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io  avelli  in  me  la  fiducia,  che 
quella  mia  Tragedia  andafle  fa- 
mofa  fin  nel  feno  della  più  lontana  polle- 
rità,  non  altro  farebbe  flato  il  mio  difegno 
nel  dedicarla  a  Voi,  Stimatisi  Cavaliere* 
fuori  che  quello  di  far  vivere  lunghiffima- 


mente  il  veltro  Nome  nella  memoria  degli 
Uomini,  ad  onta  ancora  della  loro  ingrata 
fconoficenza,  e  delle  ingiurie  del  tempo. 
La  benignità  del  cuore,  i  lumi  della  mente, 
F  amor  della  patria ,  e  la  protezione  delle 
Lettere,  e  dei  Letterati,  che  in  Voi  trion¬ 
fano  come  pregi  più  Angolari ,  vi  rendono 
oramai  la  delizia  e  Y  ammirazione  dei  voltri 
contemporanei  e  connazionali .  Ma  poiché 
fono  molto  lungi  dal  poter  lufingarmi  di 
tanto,  mi  limito  a  pretender  folo  con  quell’ 
atto  di  umiliffima  offerta,  di  decorar  quella 
mia  deboi  produzione  teatrale  nella  più  am¬ 
pia  forma  che  mai  per  me  fi  polfa,  con- 
facrandovi  infierii  e  la  mia  devotiflima  fer- 
vitù . 


Firenze  io.  Maggio  1786, 


AL  LETTORE 


Un  Uomo  combattuta  dagli  affetti  in  contraffa , 
di  Religione ,  e  d  amore ,  che  fono  per  così  dire  le 
principali  molle  delle  azioni  umane ,  <?  dagli  oppojli 
doveri  di  Spofo ,  di  Padre ,  e  di  Figlio  ;  presenta 
uno  dei  quadri  più  inter e /fanti ,  ?  patetici ,  dei  quali 
la  Scena  Tragica  è  Jujcettibile .  7V//<?  <?  //  J oggetto 
della  Tragedia ,  che  io  prejento  al  Pubblico  illumi¬ 
nato  ,  ed  imparziale .  Quefto  me  defimo  Pubblico ,  a 
cui  la  confido  adeffo ,  /’  à  non  filo  tollerata  Jul  Tea¬ 
tro  ,  ma  l  à  ricevuta  con  plaufo  fuperiore  alle  mie 
lufingh e ,  <?//  alla  mia  efpettativa  ;  comecché  fiafi 
recitata  nel  paffuto  Carnevale  quattro  volte  in 
Firenze ,  ?  /»  Turino ,  £07/2?  pure  nella  correa - 

te  Primavera  due  volte  in  Pi  fa, 

Incor uggito  pertanto  da  sì  benigno  accoglimento 
dì  quefto  parto  teatrale ,  ?  trovatomi  qua  fi  nella 
neceffità  di  doverlo  dare  alle  ftampe  per  aver 
Japuto  che  ad  onta  d  un  mìo  divieto  la  Tragedia 
in’ano fritta  era  paffuta  nelle  mani  di  molti ,  o  //>£- 
ivstfo  ///;  eguale  incontro  ancora  e( ponendola  fittogli 
occhi  di  chiccheffia ,  ed  ò  cercato  in  tal  gai  fa  nuo¬ 
vo  moto  e  coraggio  per  applicarmi  ?  quandoché  piac¬ 
cia  queftu  ,  ad  altre  fimili  produzioni  . 


Il  fatto  che  ferve  di  bafe  al  mio  lavoro ,  è  tratto 
dalle  Croniche  Cafii gitane  ,  ed  è  fondato  / opra  una 
Ijìoria  forfè  cognita  a  pochi ,  ma  vera .  Quando 
/incora  non  fojj'e  che  immaginato  ,  (abito  che  f  azio¬ 
ne  è  accompagnata  dalla  verifimiglianza ,  non  la - 
fi  a  per  gli  fpettatori  di  ejfer  vera  .  Il  Baiazet  di 
Bacine  ,  il  Cinna  di  Cornelio  ,  /’  Alzira ,  la  Zaira  > 
e  il  Maometto  di  Voltaire ,  non  fon  che  fatti  inven¬ 
tati  che  anno  dato  oc  cafone  ad  applauàitijfme  Tra¬ 
gedie  . 

Alcuni  forfè  foverchiamente  fcrupolofi  mi  rimpro¬ 
vereranno  (f  aver  io  mifchiato  ai  penferi  più  fa- 
crofanti  di  Religione  ,  un  affetto  profano;  ma  a 
qnefta  combinazione  appunto  io  devo  il  fortunato 
fucceffo  della  mia  Tragedia  f itile  fcenet  venendo  così 
a  najcere  quel  contrafto  forte  ed  intere)} ante  ,  che 
rende  la  vittoria  della  Religione  più  grande ,  e  glo~ 
riofa.  Infatti  che  cofa  farebbe  del  mio  Gufmano  , 
s  io  lo  aveff  rapprejentato ,  come  un  femplice  con¬ 
vertito ,  e  non  ancor  come  amante  ì  Avrebb ’  egli 
potuto  eccitar  quei  moti  di  tenerezza ,  e  di  c dia¬ 
pafon  e  ,  che  ergevano  la  fua  fit nazione ,  ed  il  Juo 
flato ,  e  far  cadere  dagli  occhi  quelle  lacrime ,  che 
fono  un  fegno  ficuro  del  piu  vivo  intere /fe  di  un  a- 
zione  tragica  veramente  ì  Appena  f  farebbe  potuto , 
al  dir  di  Voltaire ,  tollerar  fi  il  Poi  iato  del  gran 
Cornelio  ,  e  la  Zaira  di  lui  fleffo ,  fe  i  Joggetti  fof- 
fero  flati  femplicemente  Religio fi ,  e  non  anco  amorofi , 
Concludiamo  adunque  :  una  pajfone  terribile ,  egli 
è  vero ,  deve  fola  regnare ,  ed  aver  la  vittoria  nella 
Tragedia;  ma  quefta  pub  effe r  combattuta  da  altre 


più  deboli  in  realtà  ,  benché  apparentemente ,  quan * 
to  la  pafjtone  dominante ,  funefle  e  terribili . 

C/m*  al  merito  della  mia  Tragedia ,  allorché 
fi  é  recitata ,  »<?  ò  ajcoltate  docilmente  le  critiche 
de  più  faggi  >  fecondo  quelle  b  procurato  di  cor¬ 
reggerla  .  Lo  fteffo  faro  adeffo  che  f  ef pongo  per  via 
della  ftampa  ;  ma  J prezzerò  però  fempre  le  fatire 
de1  maligni ,  e  degl'  invi  diofi.  Ecco  la  mia  divi  fa  ; 

S’honorer  des  Critiques,  méprifer  les  Satyres. 
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GUSMANO  D’ALMEIDA 


TRAGEDIA 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Galleria 

Almanzor ,  e  Zeìdar 

A 

Zei.JL  ALmanzor,  per  pierà  qual  il  a  palefa 
A  un  fido  Amico  la  cagion  ferale, 

Che  sì  ti  opprime,  e  che  involar  la  pace 
Puote  al  tuo  cor . 

Alm.  Credi  Zeidar,  che  l’alma 

Non  mi  ange  il  duol;  folo  le  immenfe  cure 
Dì  fupreroo  Vifir .. . . 

Zei.  Taci ,  t’ intendo; 

Prefetti  mendicar  tenti  in  tal  guifa 
Per  adombrare  il  ver  ;  ma  invan  ,  che  il  volto 
Sparfo  d’atro  pallor,  fu  i  metti  lumi 
A 


Z  ATTO  PRIMO. 

Frenato  il  pianto,  e  il  fofpirar  frequente, 
Dimoftran  ben,  che  nel  tuo  fen  racchiudi, 
E  nutrì  col  tacer  grave  tormento. 

Non  ti  oftinar,  fi  inopportun  filenzio, 

Che  offende  1’  amiflà,  deh  tronca,  e  fvela 
A  me  un  arcan  ,  che  di  te  fteffo  a  danno 
Occultaci  fin  or;  quindi  ne  avrai 
Dall*  efperienza  mia,  dalla  mia  fede, 

E  confi glio,  e  foccorfo  ,  onde  la  pace 
Entro  il  tuo  petto  ad  albergar  ritorni. 

(  Si  deluda  così .  ) 

Alm.  (  Che  mai  rifolvo  ?  [dubbio fi) 

L’Amico  è  Maomettan  ;  parlar  non  deggio, 
E  non  deggio  tacer.  ) 

Zci.  Signor,  dubbiofo 

Ancor  ti  miro  !  d’appagar  ricufi 
Quel  Zeidar,  che  mille,  e  mille  prove 
Già  di  fede  ti  diè  ?  Rammenta  il  giorno 
Quando  volle  il  defiin,  non  il  valore 
Dell’ armi  noftre,  che  de  Mauri  legni 
Preda  reflaffe  il  Lulìtan  Naviglio, 

In  cui  lo  fiuol  guerrier,  pendea  dai  cenno 
Di  te  fuo  Capitan  .... 

Alm.  Perchè  alla  mente 

Svegli  fi  idea  crudel  ?... 

Zei.  Soffri  eh’  io  ’l  dica  ; 

Sebbene  al  cominciar  di  quel  conflitto, 

D’ Affrican  fangue  rofleggiar  fi  vide, 
Dell’Atlantico  Mar  fi  onda  fpumante. 

Pur  dal  numero  oppreflì,  alfin  dovero 


SCENA  PRIMA.  3 

Cedere  i  tuoi  feguaci  ,  e  in  un  col  Duce 
Offrire  il  piede  alla  fervil  catena  . 

Alm.  Sò  che  vuoi  dir,  nè  d’obliar  capace 
Son  io,  che  allor,  fol  tua  mercè  ,  gli  oltraggi 
Del  Popol  non  fofferrt  >  e  che  men  grave 
Renderti  il  pefo  delle  mie  ritorte, 

Me,  di  Mechinez  tra  1*  eccelfe  mura, 

Ove  regna  Mulej ,  teco  traendo  . 

Zei.  Aggiungi  ancor,  che  al  Re  tuoi  pregi  efprertl, 
Onde  veder  ti  volle,  (  a  miafventura) 

E  il  fembiante,  l’età,  1* altier  coftume 
Sì  in  te  gli  piacque  ,  che  da’  ferrei  lacci 
Sciolto  il  tuo  piè,  quegli  t’offrì ,  che  al  letto 
Della  Regai  Zulmira,  e  al  primier  grado 
Ti  trailer  pofcia  predo  lui  nel  Regno, 

Dopo  che  fede  all’ Alcoran  giurarti. 

Alm .  (Oh  rimembranza  ,  oh  duoli) 

Zei.  Dunque  non  metta 

Chi  per  te  tant’  oprò  ,  d’  efìer  de’  tuoi 
Segreti  a  parte? 

Alm .  Ebben  mi  odi  .(  L’  Amico, 

Che  tal  creder  dcgg’io  Zeidar  ,  fi  appaghi , 
Giacche  di  alcun,  che  mi  configli,  ò  d’uopo 
Nello  flato  in  cui  fon  .  ) 

Zei.  Fidati,  e  parla 

Alm .  Sai  che  del  Tago  la  Città  fuperba  , 

Diè  a  me  la  cuna  . 

Zei.  Il  fo . 

Alm .  Ma  non  ti  è  noto 

Che  ferve  nel  mio  fen  d’ Almeida  il  fangue. 

A  2 
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4  ATTO  PRIMO. 

gei.  D’Almeida? 

Alni .  Sì»  di  quegli  Eroi  fon  germe. 

Che  per  la  Religion,  di  cui  divenni 
Nemico  e  traditor,  fatai  periglio 
Spedo  affrontaro;  onde  a  ragion  gli  appella 
Suo  foftegno  e  fplendore  il  fuol  natio. 
Sebben  mi  amava  i!  Genitor,  tiranno 
Fu  poi  del  mio  dedin  .  Pien  del  vapore, 

Che  in  mente  ai  Grandi  Pambizion  fublima? 
Mio  malgrado  a  fpofar  fui  fior  degli  anni 
D*  Arcos  f  unica  erede  ,  egli  mi  adrinfe  , 
Jfabella  gentil,  che  tal  fu  il  nome 
Dell'  infelice  Spola  mia  ,  ben  degna 
Era  di  miglior  forte,  e  d’uno  Spofo 
Leale  al  par  di  lei  ,  non  d’un  ingrato, 

P'  un  perfido  qual  fui .  Dopo  due  Lune 
Deìl’ aborrita  union,  col  van  precedo 
Di  emulargli  Avi,  e  per  fuggir  1’ afpetto 
Di  lei  ,  che  mai  non  feppi  amar ,  richiefi  , 
E  ottenni,  il  maggior  grado  in  quel  Naviglio, 
Che  fu  prima  cagion  di  mie  fciagure. 

Ah  che  non  elfer  nato,  oppur  tra  i  flutti 
Dell’  ingordo  Ocean  reftare  attòrto 
Mi  era  miglior  deftin,  che  il  giunger  dove, 
Oh  fier  rimorfo!  un  efecrando  eccedo. 
Ch’ebbi  cor  d*  efeguir,  1*  orror  mi  refe 
Del  Ciel ,  di  me ,  del  Patrio  fuol ,  del  Mondo . 

( piange ) 

Zeì.  (Che  intendo  !  )  Adunque  il  duol ..  . 

Alm,  Sì  caro  Amico 


SCENA  PRIMA.  $ 

Giunto  a  più  ferma  età,  con  più  ragione 
Della  commetta  colpa  il  pefo  or  Tento. 

Zei.  Forfè  *  t’intendo,  il  vincolo  ti  è  grave  * 
Che  a  Zulmira  ti  unifce,  e  quindi  aneli 
Al  talamo  primier .... 

Alm*  Nò  già  le  luci 

Chiufe  Ifabella  al  dì,  per  1* afpro  annunzio 
Della  mia  fchiavicù. 

Zei.  Come  ti  è  noto? 

Alm.  Mei  dille  un  Lufitan  *  perciò  la  delira 
Vinto  da  rea  palllon  ,  porli  alla  donna 
Fonte  dell’error  mio . 

%ei .  Che!  piu  non  ami 

La  tua  Spofa  Regai? 

Alm*  Se  F  amo  !  appunto 

Perchè  Fama  il  mio  cor,  benché  la  colpa 
Conofca,  abbandonarla  ancor  non  Teppe* 
Ma  già  con  forza  ugual  parlan  le  voci 
Del  dover  ,  dell*  amor;  quelli  a  reftare  , 
Quei  mi  fprona  a  partir .  Tutto  narrai* 
Non  tradirmi  Zeidar. 

Zei.  Su  la  mia  tetta* 

Ti  giuro  eterna  fe  ;  così  potetti 

Col  fangue  mio  te  confolar,  che  pronto 

Tutto  Io  verferei.  Mi  afcolta  :  Sai , 

Che  il  Mettàggier  del  Lulitan  Monarca 
Attelo  da  gran  tempo,  a  quelli  Lidi 
Non  à  molto  approdò.  Potretti  a  quello 
Te  palefar*per  poi  fuggire. 

Alm*  Oh  Dio  l 


6  A  T  T  O  FRI  M  O. 

Come?  il  Figlio  lafciar  ,  tradir  la  Spola  ? 

Ze }.  Lieve  imprefa  farla  l’indur  Zalmira 
A  feguirti  col  figlio;  eiTa  ti  apprezza 
Più  del  Regno  e  del  Padre. 

Alm.  Il  tao  configlio 

Fa  d’uopo  maturar  ;  ma  a  gir  mi  fprona 
Altrove  il  mio  dover:  ferba  il  fegreto.  (  parte  ) 


SCENA  II. 


Zeidar  filo 


\ ^ A*  par,  che  fé  di  mia  fventura  ignaro, 

10  giuri  fi  un  giorno  ad  inalzar  tua  forte. 
Or  la  caduta  ad  affrettar  mi  accingo. 

11  pentimento,  giacch’  ei  fe  mi  preda, 

D’  uopo  è  in  lui  fomentar;  fe  però  tarda 
La  fuga  ad  efeguir ,  ch’io  gli  propoli. 

Farò  che  ad  onta  del  fovran  favore. 

Come  ribelle  all’  Alcoran,  non  poffa 
Quell’  odiofo  rivai  fchivar  la  morte. 
Quind'in  fua  vece,  io  fot  di  effer  cu  (lode 
Del  fìgilio  Regai  fperar  potrei , 

E  forfè  ancor  di  poffeder  la  delira 
Di  Zalmira,  che  in  cor  tacito  adora. 

Ma  vien  l’ Imperator.  ( guardando  dentro  la 

J cena  ) 


SCENA  III. 

Mulei-lfmael  con  guardie  ,  e  Zeidar 
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Muté  Z-jEidar. 

Zei>  Monarca . 

MuL  Poiché  di  pace  apporta tor  qui  giunge 
Di  Europa  il  Mefiaggier,  dell’ampia  fala, 
Ove  accogliere  il  debbo ,  il  Tuoi  ricuopra 
Serico  Arato,  e  drappo  di  or  le  mura. 

Ivi  fi  adunin  del  mio  Regno  ì  Grandi , 
Mentre  1’ Ambafciator  Tuoi  fenfi  efpone. 

Ma  pria  fappia  il  Vifir,  che  qui  1*  attendo 
Senz’altro  indugio*  Và . 

Zei*  Pronto  obbedifco .  (  s*  inchina  e  parte  ) 


SCENA  IV, 

Mulei-lfmael ,  indi  Almanzor 

0 ,  che  fofpetto  van  creder  non  deggi 0? 
Quel  che  cagiona  inconfolabsl  duolo 
AH’  amabil  mia  figlia;  io  pur  conobbi 
Gran  cangiamento  in  Almanzor  .  Ben  torto 
Nel  fao  cor  leggerò:  fé  in  quel  ravvilo, 
Com’ella  teme,  alcun  penfier,  che  il  porta 
Dirtaccar  dal  Tuo  amor,  tremi;  l’oggetto 
Del  mio  fdegno  farà.  Ma  giunge  appunto. 

(  guardando  dentro  la  Jcena  ) 


s 


ATTO  PRIMO. 

Alm.  Monarca  al  tao  voler  .... 

Miti.  Guardie  ,  fi  vieti 

Mentre  qui  fon,  l’ingreflo  a  ognun.  Partite. 

(  partono  le  guardie ,  e  Mal.  (tede  [opra  ad  un  Jofà  ) 

Alm .  (Spira  in  volto  furor,  Zeidar  tradito 
Mi  avria  ?  Mifero  me  !  ) 

Mal.  Odi ,  e  fe  apprezzi 

La  vita ,  efponi  il  ver  . 

Alm.  Non  è  il  mio  labbro, 

Sire,  avvezzo  a  mentir. 

Miti  Qual  è  la  trilla 

Cagion  ,  per  cui  così  da  pria  diverfo 
Zulmira  ti  ritrova,  ond’è  corretta 
A  lacrimar?  Forfè  fopito  è  il  fuoco, 

Che  genio  ugual  dello  nel  fen  di  entrambi , 
E  a  lei  caro  ti  fe  sì,  ch’ella  giva 
Più  altera  del  tuo  amor,  che  di  elfer  prole 
D’  un  fucceflor  dell’Arabo  Profeta? 

Ella,  ma  invan,  tentò  con  fcaltri  accenti 
Di  adombrar  la  cagion  di  tal  meftizia  , 

Che  fuo  malgrado  alfln  ,  da  me  con  arte 
Interrogata ,  palesò . 

Alm.  (Che  intendo? 

E  avrò  cordi  lafciarla?) 

MuL  (  Ei  lì  confonde:  (guardando  Alm anz.\ 
Ah  che  il  fofpetto  di  Zulmira  accerta 
Quella  fua  confulìon.)  Beltà  più  rara, 

Se  pur  ve  n*  à,  di  lei  forfè  in  tuo  core 
L’ immago  cancellò? 

Alm c 


Zulmira  adoro, 


SCENA  QUARTA.  9 

Nè  altra  mai  potrò  amar.  Se  mente  il  labbro, 

$'  apran  fotto  i  miei  piè  gli  abifll,  o  {cocchi 
Vindice  {Irai  fu  la  mia  tetta  il  Cielo. 

Mul.  Dunque  quel  duol ,  che  male  afcondi  in  feno  > 
Onde  mai  nafce  in  te?  tra  i  miei  Vattalli 
Niun  altro  efler  dovria  di  te  più  lieto: 

Qui  giungerti  tra’ lacci ,  e  giunto  appena  , 

Te  fciolfe  il  mio  favore;  indi  tra  farmi 
Come  chiederti  ,  benché  allor  tu  fotti 
Di  ettranea  Religion,  di  mieter  palme 
Permitt  al  tuo  valor;  Zulmira  amarti, 

E  ancorché  {chiavo,  ad  appagarla  Figlia, 

Ti  concetti -Tua  man,  che  ben  due  volte 
Avea  negata  a  quel,  che  il  fren  fortiene 
Della  Numidia  ,  ed  al  Sovran  di  Algeri. 
Divenuta  tua  Spofa ,  aliin  ti  refe 
Genitor  di  un  Fanciullo,  amor  dell’ Avo, 

E  dell’Impero  Mauritan  fperanza. 

Se  ciò  poco  ti  fembra ,  ond’  efler  lieto, 

Che  ti  retta  a  bramar?  Parla. 

Alw.  L1  incarco 

Di  principal  Vifir ,  temo  ...(  mi  perdo  )  (  confufo  ) 
MuL  Temi  che  ad  altri  il  doni  ?  Ah  non  ila  vero; 
Vivi  ficuro,  purché  in  te  Zulmira 
Vegga  tornar  l’antico  affetto.  Afcolta  : 

A  Tanger  ti  condurti,  affinchè,  il  primo 
Tu  il  Mettaggier  dei  Luiitani  accolga, 
il  cenno  adempi,  e  ti  difponi  intanto 
Più  la  Figlia  ad  amar.  Ma  tu  fofpiri, 

E  arroffifci,  o  Viflr?  Forfè  pentito?.  ». 
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Mi  Tento  inorridir  .  (  fi  alza  )  Con  quello  acciaro 
Ancor  fumante  del  Fraterno  l'angue  , 

E  di  quel  di  due  Figli  a  me  ribelli, 

Se  dubitar  della  tua  fe  poteffi , 

Vorrei  fquarciarti  il  fen  ...  vorrei ...  ma  faggio 
Credo  Almanzor;  più  non  ti  dico,  penfa, 
Quindi  efeguifci,  o  il  mio  furor  paventa,  {parte) 

SCENA  V. 

Almanzor  fola 

Spaventevol  minacciai  Ah  che  pur  troppo 
Giunto  alla  meta  or  fon  di  mie  fventure , 

Nè  riman  che  morir.  La  Spofa  iftelìa 
In  periglio  mi  pon,  nafcer  facendo 
Del  ver,  fofpetto  in  fen  del  Re.  Che  intefil 
Mi  crede  disleal,  nè  fa  qual  foffro 
Continua  dal  rimorfo  orribil  guerra 
Per  fua  cagion  *  Sì ,  fino  ad  or  la  voce 
Del  Nume  offefo,  i  queruli  lamenti 
Dei  Genitori,  che  al  pender  ftan  filli, 

E  E  ombra  orribil  della  Spofa  eftinta, 

Che  turba  i  Tonni  mici ,  non  ebber  forza 
Per  farmi  abbandonar  colei,  che  adoro. 

Ma  cede  or  l’  Alma...  Ah  in  punto  tal  mi  affilia 

11  tuo  favor,  gran  Dio!  Folle  ch’io  fono. 

E  creder  polTò,  che  tai  voti  accolti 

Sian  dall’  Autor  di  quella  fe  ,  che  un  giorno 
Lafciai ,  per  efler  di  Macon  feguace  ? 
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SCENA  QUINTA. 

Ah  ,  che  lo  fpero  invan  ;  T  alta  giuftizia 
Veglia  a  punir,  non  a  premiar  malvagi. 

Ma  ignoto  inCiel  non  è,  che  reo  fu  il  labbro. 
Quanto  f  alma  è  fedel  ;  fperar  mi  lice  . 

Ah  fi  cerchi  il  mio  ben, celar  più  a  lungo 
Non  deggio ad  ella  il  miodefir  .  Se  mi  ama, 
Come  ognor  dimoftrò ,  la  Reggia,  e  il  Padre 
Non  dee  curar,  per  confidar  lo  Spofo. 

Ella  al  culto  verace ,  al  fuol  natio 
Mi  feguirà ,  lo  fpero .  E  fe  il  ricufa  ? 

Sì ...  Giacché  fenza  Lei  viver  non  pofib  , 

Gir  mi  vedrà  qual  difperato  a  morte . 

(  detto  ciò  con  forza  fia  in  atto  di  partire  ) 

SCENA  VL 

Zulmiray  e  Àhnanzor 

Zul.  ^Erma  ;  a  morte  !  E  perchè  ? 

Alm.  (Zulmira  !  oh  ftelle  !) 

Zul.  Forfè  per  involarti  a  me,  che  un  tempo 
Tua  delizia  chiamavi,  e  che  or  divenni, 
Mifera!  il  veggo  ben  ,  l’odiofo  oggetto 
Di  tua  difperazione  ?  Ah  ingrato,  offerva 
Dove  giunge  il  mio  amor,  refpira  in  pace 
L’  aura  vital ,  cui  relpirar  ti  aggrava  , 
Mentre  al  fianco  ti  fon;  faprò  ben  io 
Cornpenfo  ritrovar  .  (in  atto  di  partire) 
Alm .  Mio  ben  ti  arreda  ; 

Come  vivrei  privo  di  te  ?  Deh  fgombra 


là 


ATTO  PRIMO, 

Il  fofpetto  dal  fen;  nò,  che  altra  donna 
Da  quello  cor  di  cancellar  capace 
L* ini  magi  n  tua  non  è.  Cara,  t’inganni 
Ti  amo  ,  ti  fon  fedel . . . 

Zul.  Nò  ,  invan  prefumi 

Di  lusingarmi  ornai  . 

Alm.  So  quale  ingiallo 

Sofpetto  ingombra  il  tuo  pender  ;  mi  credi 
D’altra  donna  invaghito.  Ah  fe  tal  folle 
La  cagion  del  mio  duol ,  quella  fpofando  » 
Giacché  noi  vieta  l’Alcoran,  potrei 
L’ambafcia  dileguar;  ma.,. 

ZuL  Forfè  a  tanto 

Giunger  non  od,  fol  perchè  paventi. 

Che  il  darmi  una  rivai ,  provochi  a  Idegno 
Il  Genitor  .  Se  ciò  non  folle  inddo . .  . 

Alm.  Amo  te  fola  ,  non  temer  tei  giuro  . 

Zul.  E  creder  ti  degg*  io  ,  mentre  nell’ opre, 
Tanto  diverfo,  e  nel  penfar  ti  fcorgo 
Da  quel  di  prima  ?  Dove  fon  gli  amplefll 
Pegno  di  un  tanto  amor?  Dalle  mie  braccia 
Sveller  fol  ti  potean  per  brevi  idranti 
Tue  gravi  cure,  ed  or,  qual  fe  moledo 
Il  vedermi  ti  folfe,  ed  or  mi  fuggi . 

Alm .  (  Più  non  vaglio  a  tacer  )  ...  Ma  ... 

Zul.  Qual  di  dubbi 

(  oflervandolo  ) 

Caligin  ,  la  tua  mente  ingombra?  Ah  fento 
Stringermi  il  cor  da  fredda  man;  mia  vita. 

Par  che  ogni  fguardo  tuo  ,  V  eftremo  addio» 


SCENA  SESTA.  i5 

A  me  voglia  annunziare,  e  che  i  refpinti 
A  forza  nel  tuo  fen  lenti  fofpiri 
Tentin  con  muto  fuon  predir  difaftri. 

E  quai  penfìer  fegreti  afcondi  ?  O  parla  , 

O  mi  vedrai  morir . 

Alm .  Sì...  mi  ami? 

Zul.  Il  chiedi  ? 

E  l’Imeneo  Regal,  da  me  fprezzato 

Per  ben  due  volte,  onde  a  te  dar  la  dettra , 

A  (lai  noi  dimoftrò  ? 

Alm.  Credi  conforme 

Al  mio  l’affetto  tuo  ? 

Zul,  Maggior  lo  fpero. 

Alm  Orlo  vedremo.  Ma  pria  però  che  fveli  , 

Il  già  nafcofo  arcan  ,  fe  al  fatai  varco 
Non  vuoi  guidarmi ,  di  tacer  prometti . 

Zul •  Sì ,  che  tei  giuro,  e  fe  fa  duopo,  il  fangue 
Non  ricufo  verfar  . . . 

Alm.  Del  fangue  oh  quanto 

Men  richieggo  da  te  .  Penfa  ,  o  Zulmira, 

Che  il  fervido  defìr  d’  effer  tuo  Spofo  , 

E  non  altra  cagion  lafciar  mi  fece 
Dei  Criftiani  la  fe  .  Lunga  ftagione 
Finii  folo  adorar  per  te  le  Leggi 
Dell’  Arabo  lmpottor . 

Zul.  (  Gran  Dio  ,  che  intendo  !) 

Alm .  Ma  non  ottante  ciò,  crudel  rimorfo 
Mi  agita  da  gran  tempo,  e  mi  richiama 
Alla  fmarrita  via,  che  al  ver  conduce. 

Tetro  fantafma  inoltre,  allor  eh’ io  dormo 
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Sovente  al  mio  pender  fi  offre  e  minaccia  . 
Nè  deggio,  nè  potrei  viver  più  a  lungo 
In  tanta  anguftia  ,  in  taf  error;  la  fuga 
E*  il  folo  mezzo ,  onde  evitar  la  morte , 
Che  fpero  indarno  di  fchivar,  fe  redo 
Colla  fede  natia  nel  cor  fcolpita  . 

Z/tl.  Bella  fede  eh’  è  inver  la  tua ,  fe  artringe 
Ad  erter  traditor  chi  è  a  lei  feguace  ! 
Trema  indegno  però  .  . . 

Alm,  Miei  fenfì  afcolta  , 

Nè  condannarli  ;  sì  fuggir,  ma  teco, 

E  col  figlio  desìo;  che  un  fol  momento, 

Se  ftar  doverti  da  un  di  voi  divifo, 

Mi  ucciderebbe  il  duol.  Se  qual  vantarti 
E’  il  tuo  affetto  per  me  ,  s’  è  ver,  che  avrelli 
Sparfo  il  fanguea  mio  prò,  quel  che  rifolfi , 
Ond’ abbia  pace  il  cor,  mio  ben  ,  feconda. 
Querto  barbaro  fuol  lafciam;  fui  Tago 
Deh  fieguimi  Zuìmira,  ove  mi  appella 
Dover,  gloria,  ed  onor ,  nè  là  t’  increfca, 
Acciò  teco  condur  porta  i  miei  giorni , 

Di  cangiar  Religion,  Culto,  e  Cortumi . 
Ziti.  Come  lafciar  la  fè,  che  al  gran  Profeta 
Dettò  l’Eterno?  Un  Genitor,che  mi  ama 
La  cara  Patria ,  e  di  regnar  la  fpeme  ? 

Ah  portibil  non  è . 

Alm,  Dunque  maggiore 

Non  è  il  tuo  del  mio  amor,  che  alcun  riparo 
Oppor  non  feppi  de’ tuoi  vezzi  a  fronte; 
Ma  il  Nume,  il.Genitor,  la  Patria  offelì  ? 
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Znl  Vuoi  dunque  ? ...  Ah  per  pietà,  qualche  mo- 

(  mento 

Lafciami  in  libertà  ,  lafcia  eh*  io  vada 
Un  iftante  a  penfar  .. , 

Alm .  Và  pur,  ma  riedi , 

Confola  i  voti  miei»  da  te  dipende, 

O  la  mia  vita  ,  o  il  mio  fatai  delfino. 

>£«/.(  Perder  loSpofo?  Ah  nò.  La  Fede?  Oh  Cielo! 
Sol  nel  penfarlo,  quello  core  opprefl'o 
Da  incertezza  ,  e  timor ,  palpita  ,  e  gela .  ) 

( piangendo  parte) 
Alm .  Tu,  che  ogni  duro  cor  penetri,  e  frangi, 
Della  Spofa  il  voler,  gran  Dio,  tu  rendi 
Al  mio  voler  conforme  :  Ella  un  efempio 
Sia  de* trionfi  tuoi  fu  quefte  lponde.  {parte) 

Fine  dell'  Atto  Primo 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Appartamenti  Reali 
Almanzor ,  e  Zeidar 


D 


Unque  la  Spofa  ? . . . 


Ah  sì  la  Spofa  i: 


Inorridì,  quando  fuggir  da  quelli 
Barbari  lidi,  per  mio  ben  propoli. 

Zei.  Incauto  che  facelli  ?  Or  dì ,  fe  indotta 
Da  zelo,  o  da  timor  Zulmira  fcuopre 
La  tua  rifoluzion  ,  chi  può  fottrarti 
Al  furor  di  Mulei  ? 

Alni .  Stelle  !  ma  come 

Senza  fvelarlo  a  lei  >  potea  .. . 

Zeu  Tel  dilli, 

E  configli© ,  e  foccorfo  avrei  prefiato 
Io  ftefio  allor,  che  il  piè  tu  pollo  avefii 
Sul  confin  Lufitano;  alme»  1’  errore 
Tentili  di  emendar;  d’ efler  pentito 
Fingi  con  efia  . ..  ma  qual  fuon  confufo 
Fa  la  Reggia  echeggiar  !  forfè  Ila  prefio 
A  penetrar  dentro  f augufie  foglie 


SCENA  PRIA!  A.  17 

L’attefo  Meflaggier.  Ne  andrò... 

Alm.  Ti  arreca. 

(Perchè  palpita  il  core?)  A  che  far  viene? 

Zei.  Nunzio  è  di  pace  il  fai.  Qual  ti  forprende 
Improvvifo  pallor?  Forfè  paventi 
Ch' ei  ravvifar  ti  polla?  Ah  nò,  due  luflri 
Scorfer  di  poi  ,  che  qui  giungerti,  e  il  tempo 
Tue  fembianze  cangiò;  pur,  fe  ti  è  cara 
La  natia  Religion  ,  fe  viver  brami, 

Vinci  il  roller;  le  tue  vicende,  il  nome 
Ad  Erto  feopri,  onde  fuggir .. . 

Alm .  S’inoltri 

Qui  fenza  indugio  il  Mertaggiero  ,  e  intanto 
Tu  riman  fu  l’ingrertò,  acciò  non  oli 
Di  entrar  verun ,  mentre  con  lui  ragiono. 

Zei.  Vado,  o  Signor,  (felice  io  fon,  s’ ei  parte  .)(parte) 

SCENA  II. 

Almanzor  filo 

]Beo  configlia  Zeidar;  volger  fa  duopo 
x\ltrove  il  piè,  fe  del  caratcer  (acro 
Di  Criftiano  leal ,  punto  mi  cale, 

E  fe  a  rifehio  farai  vogl*  io  fottrarmi . 

Il  Genitor ,  la  cara  Madre  in  breve 
Al  fen  rtringer  potrò;  ma  oh  ciel  ?. .  la  fama 
Del  mio  delitto  avrà  troncato  ornai 
Il  fin  de’ giorni  lor.  Tremar  mi  fenro 
In  petto  il  cor ,  che  fia  ?  Fors’  è  verace 
li 
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La  mia  funeila  idèa  ?  L’  aura  che  fpiro 
Il  Tuoi,  che  mi  foftien  ,  mifero!  ah  tutto 
All’atterrito  mio  penfier  non  porge, 

Che  immagini  di  orror;  dentro  la  tomba 
Ove  pria  fol  per  me  cadde  la  Spofa 
Vittima  di  dolor,  veder  mi  fembra, 

Ahi  tetra  villa!  da  dolor  già  tratti 
Quei,  che  vita  m i diero.  [piange)  E  qual  dal  ciglio 
Copia  di  umor  mi  fpreme  un  van  fofpetto , 
Che  tal  forfè  farà  ?  già  per  lung*  ufo 
La  mente  è  avvezza  a  immaginar  d  i  fa  fi  ri  ; 

Sì  eh’  Efli  ancor  vivran . . .  vadafi . .  Ah  dove  > 
Folle  ove  andrò  ,  fenza  la  Spofa  ,  e  fenza 
L’amabil  Pargoletto,  unico  frutto 
Del  mio  tenero  amor?  Zeidar  promife, 
Quand’  io  1’  alì l  fotto  altro  ciel  ritrovi  , 

Di  oprar  tutto  per  me;  sò  ch’egli  è  fido, 

Ma  fi  potria  cangiar...  Potria  Zulmira 
Sdegnar  la  fuga  ,  e  allor?. .  gran  Dio  !  perdona; 
Troppo  è  il  vincol  tenace,  onde  quell’ alma 
Signoreggiano  in  un  pietà  paterna, 

E  affetto  coniugai,  (rifoluto)  Morir  conviene? 
Saprò  morir,  ma  della  Spofa  al  fianco, 

Ma  non  lontan  dal  caro  figlio,  il  giuro  .  (con  fer - 
Qui  g i  u  n ge  a  1  c u n  -  mezza  ) 

(  guardando  dietro  la  /cena  ) 


SCENA  III. 


/ 
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Almanzor ,  Emanuel  lo ,  Zeìdar ,  Grandi 
e  Guardie 

T  ’ 

JL>  Ambalciator  ttraniero 
Ti  preferito  o  Vifir.  Voi  mi  feguite 
(  alle  Guardie  ,  e  Grandi ,  indi  incbinandofi  parte  ) 
Etna .  Piego  la  fronte  a  te  che  in  quello  Impero 
Più  d’ ogni  altro  ti  affidi  al  foglio  appretto. 
Alni ,  (  Sogno  ,  o  fon  detto  !  chi  vegg’  io  !  ) 

(  con  eftrema  forprefa  ) 
Etna.  (Mi  guarda! 

Non  rifponde  ;  che  fia  )  ?  (  con  ammirazione  ) 
Alni»  Signor..,  ti  affidi  ( tremante ) 

(Quanto  più  il  miro,ohciel,più  in  quel  fembiante, 
Parmi  di  ravvifar...  Pur  troppo  è  detto.) 
Ema.  (Qual  turbamento  lo  a  (Tali  ì{feggono)V  invitto 
Re  Lufitan  me  fuo  vattallo  invia 
Nunzio  di  pace  al  Mauritan  Monarca. 
L/Augutto  mio  Sovran  ,  fenno  maturo 
Moftrando  in  verde  età,  del  ferto  avito, 

Il  biondo  crin  ,  qual  fuccettor  del  Padre  , 
Giunfe  appena  a  fregiar,  che  più  tranquillo 
Bramando  di  regnare  ,  offre  la  pace 
Ai  confinanti  Re  .  L*  oggetto  adunque 
Che  mi  attrinfe  a  varcar  f  angutta  foce 
Dt  Abila  e  Calpe ,  al  gran  Mulei  palefa 
Tetto,  o  Vifir,ficchè  ai  Regai  fuo  Trono 
B  2 


% 
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Io  pofta  quindi  efpor  ìe  giufte  brame 
Del  mio  Regnante,  e  offrir,  qual  certo  pegno 
Di  futura  amiftà,  gli  eletti  doni. 

Di  cui  le  navi  fono  onufte  ,  e  cento 
Schiavi  Affrican,  de  quai  pietofo  i  duri 
Ceppi  egli  fraufe;  a  condizion ,  che  a  quanti 
Suoi  Vaffalli  il  deftin  provar  fe  il  pefo 
Dei  voftri  ferri,  libertà  fi  renda. 

Alm.  Tutto  narrar  faprò.  (  Sì,  me  infelice! 

Sì ,  di’  egli  è  il  Genitor .  ) 

Em.  Stupido,  e  muto 

Tien  filli  i  lumi  in  me .  )  (  ojjervandofi fcambievol- 
Alm.  Qui  pur  fi  onora  - mente ) 

L’  Ofpite  ,  il  Meffaggier;  dentro  la  Reggia 
Nobil  parte,  e  ficura  a  te  deftina 
L’  eccelfo  Impera tor,  finche  dimori 
Sul  confin  Tingitan.  Tu  fe  Io  brami 
Della  Città  le  moli  intanto  ammira, 

Le  genti,  gli  ufi,  la  grandezza,  e  il  fallo. 

Em.  Grato  mi  fora  in  ver;  ma  l’alma  afflitta, 

Da  che  un  figlio  perdei ,  l’unico  figlio! 

Non  conofce  piacer;  deh  tu  piuttofto 
Additami ,  o  Signor,  quel ,  per  cui  pianfi 
Due  luftri  intieri,  e  per  cui  fol  dell’  onde 
Al  corfo  perigliofo,  efpor  mi  volli , 

Benché  dagli  anni ,  e  dai  di  fall  ri  oppreffo  . 
Alm .  (  Nè  fvelo  quale  io  fono?) 

Ema .  Ah  fe  cortefe 

Qual  mi  fembri  ,  tu  fei  ,  fe  in  cor  tufenti 
Stimoli  di  pietà ,  ciò  che  mi  attrita 
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Odi,  e  mi  affidi:  Fra  lo  ftaol  mefchino, 

Cui  gemer  fa  finfopportabil  giogo 
Delle  voftre  catene  ,  ohimè  languifce 
L*  infelice  mio  figlio  ,  ed  è  . . . 

Alm.  (Non  tQggo){piange) 

Lina.  Piangi  o  Signor  !  Perchè  ? 

Alm.  Perchè  fon  Padre  . 

Etna.  Ah  sì,  chi  è  Padre  fol  comprender  puote 
L*  eccefTo  del  mio  duol. 

Alm .  (Finché  decifo 

Non  à  il  mio  Ben  ,s’afconda  il  ver.)  Tue  pene 
Credi,  o  caro,  (  gran  Dio!  quafi  dal  labbro, 
Caro  Padre  mi  ufcì  )  pietà  mi  fanno . 

Ernst.  Siegui  i  moti  del  cor  ;  tofio  mi  guida 
Là  dove,  ahi  lafìb,  in  career  tenebrofo 
Gemon  gli  fchiavi  aftretti  a  odiar  la  vita . 
Non  fi  tardi ,  o  Vifir:(y*  alzano  )  Gufman,  che  tale 
Del  figlio  è  il  nome,  ancor  fra  immenfa  turba 
Scorger  faprò,  poiché  nell*  alma  ò  imprefio 
L’amabil  volto  fuo  .  Quafi  mi  fembra  ( guardati * 
Di  ritrovarlo  in  te.  - dolo  attentamente ) 

Alm .  .  (Stelle  !  il  previdi)  ( con  /mania) 


Forfè  il  defire 


(  tremante ) 

Ah  nò,  T età,  l’afpetto, 


Ema. 


L*  indole  tua  gentil,  delle  pupille 
Il  fulgido  girar,  fin  della  voce 
Il  tuon  foave,  e  il  portamento  altero, 
Molto,  il  credi,  a  Gufman  fimil  ti  fanno* 
Alm ,  (Ed  or,  che  mai  dirò?) 


Ema , 


Soffrir  l’ indugio» 
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Pi  ù  a  lungo  non  pofs’io  ,deh  andiam  .  (  ìncammi- 
Alm.  Ti  a rre  (la .  - nandufi  ) 

Ema.  Perchè?.., 

Alm,  Potrebbe  . .  « 

Ema .  Il  sò  potria  la  ferie 

Di  afpre  fventure ,  e  di  due  luftri  il  corfo 
Il  fembiante  del  figlio  aver  cangiato  .  {piange) 
Vano  defio  di  onori  non  fol  la  prole 
Tu  m’ involaci,  giacché  ancor  l’artiglio 
Stefe  perciò  l’ineforabil  fato 
Su  i  giorni  di  Colei  . . .  Signor  ,  perdona  , 

Tal  memoria  crudel  quali  mi  fece 
A  chi  parlo  obliar.  . . .  Sia  pur  diverfo 
Da  pria,  quant’ efier  può  Gufman  ,  faprollo, 
Sì  il  faprò  ravvifar  ;  tronchiam,  ti  prìego 
Ogni  dimora.  *  Allor  ch’io  m’offra  al  guardo 
(  *  con  impazienza  ) 

Del  Figlio,  tu  il  vedrai,  fra  le  mie  braccia 
Volar,  qual  fé  difciolto  avelie  il  piede. 

Alm.  (OhCiell)No,  volli  dir ,  che  quivi  alberga 
Poca  turba  di  fchiavi,  e  che  del  Regno 
In  altro  lido  efier  potria  .... 

Ema .  Contezza 

Da  alcun  colà  ne  avrem.  Vadali .  {incamminami.) 
Alm .  Afpetta  {trattenendolo) 

Ema '  (Che  fofferenza!)  ( con  J mania ) 

Alm.  E  fai  .... 

Ema.  Che  a  quefi*  arene 

Tratto  ei  fu  prigionier;  fo  ancor,  che  gode 
Il  favor  di  Mulei.  Compì  fei  volte 
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Il  Pianeta  maggior  per  1*  ampie  sfere 
L’annuo  corfo,  dappoi  che  a  me  pervenne 
Quella  del  fuo  deftin  certa  novella. 

Alni»  Nulla  in  apprelfo? .. .  *  ( [ojpirando ) 

Ema .  No.  Perchè  fofpiri? 

Alm »  Vinto  da  letal  morbo,  o  dal  difagio, 

Che  apporta  fchiavitu,  forfè  ...* 

Ema .  Profeguì 

Alm *  Forfè  tuo  Figlio  ..** 

Ema *  Ebben  ? 

Almt  Tuo  Figlio...* 

Ernia .  E’  morto: 

Pur  troppo  intefi  ,  ahimè  !  (addol,)  Barbara  fpeme 
Tu  col  nafcermi  in  fen,  del  duol  che  or  ini  ange, 
Sei  la  cagion .  L’evento  fier,  che  un  tempo 
A  me  tolfe  Gufman,  troncar  dovea 

I  miei  giorni,  e  compir  le  mie  fventilre* 

Se  tu  al  pender  con  lufinghieri  afpetti 
Non  fuggerivi,  che  mi  avria  concelfo 

II  Celo  alfin,  di  rintracciar  l’oggetto 

Del  mio  paterno  amor,  fu  quello,  ahi  troppo 
Per  me  ingrato  tetren  !  Serbar  difpofe 
Tale  illufion  finor  quella  cadente 
Salma  mortai ,  lol  perchè  ila  berfaglio 
Di  quel  dolor,  che  ogni  dolore  eccede.  ( con  dijp*) 
Alm *  (  E  profeguo  a  tacer  ?  ) 

Ema,  Nume  polle n te  * 

Rendimi  il  figlio,  o  del  caduco  ammanto 
Me  pur  difpoglia,  onde  con  lui  mi  unifca 
Nel  fen  di  eternità*  Che  più  mi  arredo? 
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Guidami  dove  in  pover*  urna,  e  forfè 
Inonorato  il  cener  fuo  ripofa  ; 

Ch’  ivi  in  lacrime  amare  il  cor  (temprando, 

Lo  fpirto  efalerò.  (  movendofi  con  impeto  ) 
Alm,  Ferma.  Refpira 

Ancor  tuo  figlio. 

Ema .  Oh  ciel  !  refpira  ancora? 

M*  inganni? 

Alm.  Nò  per  la  mia  fe  tei  giuro  . 

Ema .  Oh  ineflfabil  piacer!  dove  fi  afconde? 

Ah  figlio  ...  (  con  efpreffìon  tenera  ) 

Alm.  Ah  Genitor .  (  abbracciandolo ) 

Ema.  Che  !  (  con  Jorpreja  ) 

Alm.  Fra  non  molto 

Così  Gufman  dirà . 

Ema.  Ma  tu,  mel  credi, 

Tu  nel  dir  genitor,  fefti  col  labbro 
Un  atto  tal,  per  cui  tornommi  a  mente 
Del  fofpirato  mio  Gufman  1*  imago  ? 

E  mel  ritraile  sì,  che  te  (tringendo , 

Credei  di  averi*  amato  figlio  in  braccio. 

Alm.  (  Se  refio  ancor,  giungo  a  tradir  me  fiefio.  ) 
Zeidar ,  Zeidar  .  (  ad  alta  voce  ) 

SCENA  IV. 

Almanzor ,  Emanuelle ,  e  Zeidar 


Zeid.  A  Ronto  fon  io. 

Alm.  T’  apprefia  .  (  tirandolo  in  difparte) 
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(L’amico  tuo  che  ad  un  crudel  cimento 
Efpor  volle  il  deflin,  Zeidar  ,  compiangi  .) 
Zei.  (  Che  fia  ?  . .  ).  (  con  forprefa  ) 

Ema .  (  Quell’  Affrican,  di  quai  fofpetti 

La  mente  m’ingombrò!) 

Alm.  (  Quegli ,  ftupifci , 

Quegli  è  ,  • .  ) 

Zei .  (  L’  Ambafciator .  ) 

Alm.  (Mifero!  il  Padre  ,){fofpirando) 

Zei.  (Tuo  Padre?) 

Alm.  (  Appunto  .  ) 

Zei.  (E  un  sì  propizio  incontro 

T’ induce  a  fofpirar  ?  ) 

Alm.  ( Propizio  il  chiami?  ) 

Zei.  (  Sì,  mentre  or  puoi  fvelar  . . . .  ) 

Alm.  (Se  il  mio  furore,  ( con  fev evita) 

O  f  odio  eterno  almen ,  fchivar  ti  piace  , 
Guardati  dal  far  ciò;  poiché  a  Zulmira 
Voglio  pria  favellar.)  Signor  permetti  ,(aEma.) 
Sovvennemi,  che  gir  fenz*  altro  indugio 
Deggio  all’  Imperator .  Finché  fon  lungi 
Al  fianco  ei  ti  darà  ( additando  Zei.)  (Tu  lo  confola, 
Digli,  che  vive  il  figlio.) 

Ema.  Oh  Ciel  tu  parti  ? 

Alm.  Ma  torno  in  brieve  .  (Ch’io  fon  quei  gli  occulta; 
Non  mi  tradir .  ) 

Zei.  (Su  la  mia  fé  ripofa.  ) 

Alm.  (  Separarli  convien .)  Vado .  (  incamminandofi) 
Ema.  Ti  arreda. 

(  Qual  tormento,  Gran  Dio,  nel  fen  mi  apporta 
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Una  tal  divifion  !  )  Vifir,  fé  tardi 
Ad  appagar  mie  brame  ,  il  duol ...  * 

Alm.  Confida 

Nel  Ciel  ,  che  al  fin  dal  tuo  pregar  placato 
À  te  renderà  il  figlio ,  e  a  me....  (Non  poffo (con fm.) 
Senza  rifchiocompir.Deh  tu  fiaflìfti  ;  (piano a  Zei) 
Tu  il  configlia  a  fperar.  Qual  fier  contrafio 
Preparano  al  mio  cor  gli  oppofii  affetti 
Difè  ,di  Genitor,di  Spofa ,  e  Figlio!)  (parte  furib.) 

SCENA  V. 

Emanuello ,  e  Zeidar 

Ema>  A  Spetta  .(guardando  dietro  ad  Alm.) 

X  JL  Ah  più  non  mi  ode:  oh  Ciel,  qual  trifio 
Penfier  fi  offre  alla  mente  !  (  rifleffivo  )  al  giorno 
Sì  ,chegiunfeGufman  j  recarconforto  (efiremo 
Quei  volle  il  vidi ,  al  mio  dolor  .  Le  mede 
Voci  interrotte,  il  volger  delle  luci, 
Confermarono  appien  l’atra  fventura. 

Zei.  (Eh  lungi  ogni  timor,  fcuoprir  fa  duopo 
il  gran  fegreto,  onde  il  rivai  cofiretto 
Dal  paterno  voler  lontan  fen  vada.  ) 

Ema .  Perchè  ,  avverfo  defiin,  perchè  prolunghi 
L’odiofo  corfo  de*  miei  dì?  mi  refia 
Altro  forfè  a  foffrir?  Più  fier,  più  grande 
E’ quel  ch’or  provo  del  martir,  eh’ oppreffs 
La  fpofa  mia  folo  in  udir,  che  il  figlio 
Qui  gemea  fra  ritorte  \  eppur  fu  quella 
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Atto  a  troncar  de’ giorni  Tuoi  lo  dame; 

Ed  io  per  più  penar,  non  inoro  ancora? 

Mifero  me!  Se  avvien,  che  un  giorno  io  rieda 
Del  Tago  a  ricalcar  le  Patrie  fponde, 

Ivi  fon  certo ,  che  da  amor  guidata, 

A  incontrar  mi  verrà  d’ ognun  più  preda 
La  Conforte  del  Figlio:  Ov*  è  lo  fpofo, 

Il  mio  Gufman,  dov’è?  Parmi  di  udirla 
Impaziente  efclamar;  che  mai  dirolle? 

O  adombri ,  o  fv eli  il  fuo  feral  fucceflo, 
Ifabella  morrà  ;  fowienmi  ancora 
Qaal  languor  pertinace,  allor  che  ad  ella 
Efpofì  di  Gufman  1*  afpro  fervaggio 
La  opprefle,  e  1* atterrì.  Sì  arnabil  preda 
Speme  ritolfe  a  mone:  ed  or  chi  a  tanto 
Giunger  potrà,  fé  ogni  fperanza  è  vana? 

(  con  atti  di  di j perdizione  ) 
Zei.  (Sì,  coraggio,  parliam  .)  L’orror  diigombra  , 
Vive  tuo  figlio  ancor. 

Ema.  Con  chi  ragioni  ?  ( con 'f or  prefa) 

Zei .  Teco  o  Signor. 

Ema.  Che  dir  potrai? 

Zei.  Ripeto. 

Vive  tuo  figlio,  e  in  quello  Tuoi  ti  è  predo 
Più  che  non  penfi . 

Ema .  Oh  Dio!  Giuralo 

Zei .  ( ponendo  la  mano  [oprala  tefta  )  Il  giuro. 

Ema.  Che  intendo!  e  farà  ver?  Dove  fi  trova? 

Guidami ,  fe  ai  pietà .  (  con  impazienza  ) 

Zei.  Sol  quella ,  amico  , 
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Sol  quella ,  il  credi  ,  a  difcuoprir  m’induce 
A  te  un  arcan  ,  che  di  occultar  promifi  ; 

Ma  chi  il  rivela  a  te,  non  far  mai  noto. 
Acciò  di  mancator  . . . 

Ema.  Se  ciò  palefo, 

Permetta  il  ciel  eh’  io  non  rivegga  il  giorno. 
Parla  non  avvi  alcun  :  *Dov’è  mio  figlio? 

(  *  a  Zeidar ,  che  cauto  guarda  alC  intorno  ) 
Zei.  Tuo  figlio  è  qui;  ma  da  un  legame  avvinto, 
Che  arduo  il  franger  farà  . . . 

Ema.  Perchè? 

Zei.  L’ affetto 

Che  il  cor  gli  accefe  già  . .  .  ( guardando  attenta - 
Ema.  S iegui .  - mente  dentro  la  [cena) 

Zei.  Si  apprefia 

La  Reai  Figlia,  profeguir  non  polla .  ( con  timore) 
Ema,  Ma  dimmi  almen. . . 

Zei.  Nò  ,  che  il  trovarci  uniti 

Può  far  lei  fofpettare ,  ed  il  fofpetto 
Effer  per  noi  fatai;  fimula,  e  taci, 

Che  poi  ti  appagherò. 

Ema .  Che  pena  !  afcolta  . 

Zei .  Ver  noi  fi  avanza;  ah  tollo  il  piè  rivolgi 
Là  nell’atrio  maggior,  che  ivi  potremo 
A  lungo  favellar. 

Ema.  Sì  vado ,  oh  Dio  ! 

Sebben  nulla  compre!!,  a  dai  pavento,  {parte  con 
Zei .  (Ah  s* ella  non  giungeal)  ( trijìezza ) 


SCENA  VI. 


Zulmira ,  e  Zei  dar 


Ziti.  JLjEidar,  è  quegli 

Il  noto  Meflaggier  ? 

Zei .  Sì . 

Zul.  Qual  predante 

Cagion  fui  punto,  che  venir  mi  vide 
Altrove  il  richiamò  ? 

Zei.  L’  ora  prefcritta, 

In  cui  dovrà  del  Lufìtan  Monarca 
I  fend  efpor  del  Regai  foglio  innante  , 

Lungi  non  è ,  perciò  . .  . 

Zul.  Dunque  fu  accolto 

Già  da  Almanzor? 

Zei.  Sì .  (  Qual  forprefa  !  ) 

Zul .  (  In  petto  , 

Oh  Dio!  mi  trema  il  cor.  Forfè  T  ingrato, 
Che  volger  penfa  a  quelli  lidi  il  tergo , 

Avrà  le  brame  fue  fatte  paled , 

Onde  feco  fuggir.)  (  reflejjtva )  Per  lungo  fpazio 
Ei  parlò  col  Vifìr?  E  qual  nel  volto 
Dopo  il  colloquio  ti  fembrò?  Serbava 
L’ orme  della  tridezza  ,  oppur  le  antiche 
Grazie  tornaro  a  ferenar  fua  fronte  ? 


Zei .  (  Ben  1*  intendo  ) . .  . 

Zul.  Zeidar ,  deh  a  parte  a  parte , 

Non  che  ogni  atto,  ogni  accento  a  me  deferivi, 
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Che  usò  lo  fpofo  in  favellar  poc1  anzi 
Collo  ftraniero  . 

Zei .  E9  ver,  che  in  amiftade 

S’on  flretto  ad  Almanzor  ;  ma  non  perqueflo 
Le  cure  dell’Impero  a  aie  confida; 

Bensì  le  proprie  ancorché  gravi,  e  tali 
Da  non  fidarli  a  nian  ,  mi  fuol  far  note. 
Onde  in  ciò  il  tuo  defìr,  bella  Zulmira 

10  non  poffo  appagar  .  Ma  qual  ricerca  ! 

ZuU  Tu  ftupifci  a  ragion,  ma  a  far  m’indufTe 

Tal  ricerca  il  timore;  ah  il  tuo  confìglic... 
S‘  io  potefli  parlar  .  . .  (  titubante ) 

Zei .  (Quello  è  il  momento,) 

Parla  ,  timor?  di  che? 

ZuL  Nò  dir  non  deggio  , 

Poiché  giurai  tacer  , 

Zei.  (Con  fcaltri  accenti 

Si  flimoli  ad  odiar  lo  Spofo,  e  il  fuoco, 

Che  per  ella  mi  accende ,  alfin  divampi.) 
Non  vai  tacer,  mentre  la  rea  forgente 
Del  tuoduol,  sò  qual’ è;  febben  fegrete, 
Tel  dilli  pur,  le  cure  Tue  giammai 
Non  mi  afcofe  il  Vifìr  ; 

ZuL  Dunque  non  ebbe 

Riguardo  alcun  nel  palefar... 

Zei .  Pur  troppo 

11  malvagio  penfier,  ch’ei  nutre,  intefi 
Dal  labbro  Tuo,  La  fedeltà  giurata 
Sull’Alcoran,  sò  che  tradir  prefiffe, 

E  forfè,  il  foffri,  per  tradir  te  flefla. 


3* 


SCENA  SESTA 

Znl.  Per  tradirmi  !  (  timori) fa  ) 

Zei.  Sì»  •  •  Credo  un  van  protetto 

Quel  fervido  detto,  che  a  gir  lo  fprona, 

Dove  a  un  culto  più  ver ,  dic’ei,  lo  appella 
La  natia  Religion  .  Quando  la  face 
D’ amor  per  te  lo  ardea  »  frenar  noi  feppe 
L’antica  fe  dall*  oltraggiar  fue  leggi 
Per  divenir  tuo  Spofo,  e  fe  or  la  voce 
D'  un  vii  rimorfo  afcolra  , è  fol ,  mel  credi. 
Perchè  tal  face  entro  il  fuo  cor  tt  ettinfe  * 

Zul .  Il  Conforte  sleal  ?  Zeidar  t’ inganni, 

Egli  mi  adora.  E’  ver,  che  rieder  brama 
Sotto  il  Cielo  natio,  ma  fe  noi  feguo 
In  un  col  figlio  ,  certa  fon,  che  il  piede 
Dal  fuol ,  ch’  io  calco,  dilungar  non  puote  . 
Col  cor  lui  labbro,  allor  che  per  indurmi 
A  gir  con  etto,  il  fuo  penfier  mi  efpofe, 
Giurommi  il  caro  ben  che  di  me  privo  , 

Più  il  viver  del  morir  gli  fora  ingrato. 

Zei.  Ben  comprenderti .  In  guifa  tal  tentava 
D’ indurti  al  fuo  voler;  ma  tu,  fuppongo , 

Che  rampognando  il  fuo  parlar  . 

Zul.  Nò,  tacqui; 

Poiché  m’impietosì;  fe  a  lui  non  cedo, 

Se  lo  aftringo  a  rertar,  l’orror  ch’ei  prova 
Sarà  cagion  ,  che  in  brieve  inutil  pianto 
Verfar  dovrò»  dovrò  di  vel  funebre 
Cingermi  il  crin,  che  per  piacergli  ornava. 

Zei.  Lafcia  dunque  ch’ei  parta  ... 

Zul .  Oh  eie!  !  divida 
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Dall*  idol  mio  farò  !  che  dici?  il  fato 
'  Sol  ci  può  feparar... 

Zei.  Che  !  forfè  inclini 

Ad  appagar.. . 

Zul.  Sì,  amico ,  invan  prefame 

L’alma  celar  ciò,  che  dimodra  il  volto 
Col  frequente  arroflir ,  mentr’  io  favello. 

Zeì.  Che  intendo,  eterno  Dio!  Sedur  ti  lafci 
Da  un  vii  dranier,  che  del  tuo  amor  già  fazio. 
Forfè  per  trucidarti  a  gir  ti  fpinge 
Sotto  altro  clima  ?  E  abbandonar  potrefti 
Il  Padre,  il  fuol  natio,  le  pompe,  e  gli  agi? 
Dov’è  la  tua  virtù?  Come  non  temi, 

Che  il  Profeta  a  ragion  teco  fdegnato. 
Ponendo  in  oblivion,  che  te  produfTe 
Mulei  dell’arbor  fuo  nobil  germoglio. 

Per  vendicarli  non  impugni  il  brando. 
Ch’ebbe  dal  ciel  per  dilatare  il  culto? 

Torna  in  te  deira,  e  un  Genitor ,  che  ti  ama 
Non  angudiar,  crude!;  penfa  che  al  figlio, 
Al  tuo  sì  caro  Alj,  fe  a  compier  giungi 
Ciò,  che  t’ infpira  amor,  togli  la  fpeme 
Di  ereditar  quello  temuto  Impero. 

Il  fuo  brutal  pender  lafcia  che  adempia 
Il  perfido  Almanzor,  lafcia  ch’ei  vada. 

Forfè  ti  cal,  perchè  riman  difciolto, 

Allor  ch’ei  parte,  il  maritai  tuo  nodo? 

Eh  un  Imeneo  novel  colla  tua  delira 
Altri  rollo  potrxa  render  contento; 

Giacché  ai  rai  del  tuo  bel  >  finor  fi  drude 
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Un  tacito  amator.  Coftui,  tei  giuro, 

Ha  tali  pregi  in  fé,  che  del  tuo  letto 
Più  degno  il  rendon  di  un  fellon  che  il  Cielo 
E  il  Profeta  fchernì;  di  un  vii,  che  fora 
Tutt’or  coftretto  a  ftrafcinar  fra  Tonte 
E  le  ignominie,  la  fervil  catena, 

Se  la  tua  man  da  un  folle  amor  guidata 
Non  la  frangea,  per  follevar  chi  tanto 
Fu  fconofcente  ,  al  primo  onor  del  Regno: 

In  fin  di  un  reo  Criftian,  di  un  »... 

Zul.  ClT  è  mio  Spofo  * 

Più  rilpetto  Zeidar.  (/degnata) 

Zei,  (  Dunque  favella 

Per  or  d’uopo  è  cangiar.)  La  tua  coftanza 
Volli  provar  con  tal  finzion  ;  ti  ammiro, 
Mentre  è  raro,  feppur  trovar  fi  puote 
Nel  fedo  tuo,  chi  al  par  di  te  conofca 
Sì  pregiabil  virtù.  Del  caro  amico, 

Che  finii  odiar,  la  debil  fpeme  io  volo 
Ad  avvivar  narrando  a  lui  che  ad  arre 
Nel  cor  ti  ledi,  e  che  per  man  di  amore 
Vidi  fcolpiti  in  quel  fenn  di  fede  . 

(Farò  contro  il  rivai  gridar  le  leggi.)  (parte) 
Zul.  Sì,  che  a  lui  fonfedel,  sì,  che  al  filo  fianco 
Anco  in  povero  ovil  godrò  perfetta 
Quella  felicità,  che  indarno  ognora 
Entro  albergo  regai  cercar  potrei 
Senza  il  mio  Ben  ....  Ma  qual  pender  funedo? 
E  il  Padre,  ahimè  !  Macon  . . .  Come  !  e  non  tremo 
Quel  nome  in  invocar  coll’ empio,  labbro 

G 
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Che  contr  eflo  a  giurar  già  fi  prepara 
Fede  al  Dìo  di  Almanzor?  Tu  del  Profeta 
Spirto  immortai,  che  l’uman  cor  difcerni, 
Vedrai  però,  che  l’alma  mia  non  giunge 
A  violar  la  tua  fe .  D’ efier  criftiana 
Sol  fingerò  per  appagar,  perdona, 

Uno  fpofo ,  che  adoro  al  par  d’un  nume,  (parte) 


Fine  del ?  Atto  Secondo 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Magnifica  Sala  fuperbamente  adornata  con 
trono;  in  profpetto  del  quale  un 
Tedile  per  Y  Ambafciatore 

Almanzor  ?  e  Zulmìra 

Alm .  Dunque  all’aura  finor,  donna  fpietata  , 
Sparii  i  miei  detti  avrò?  Della  mia  fede 
Se  anco  un  fol  raggio  folle  in  te,  vedrei! i 
Quant’  è  ingannevol  quel  delio,  per  cui 
Ai  preghi  del  Conforre  ancor  non  cedi . 

Io  ti  confeiTò  il  ver,  mi  è  caro  il  figlio 
Quanto  efier  puote  a  un  Padre  ,  e  quanto  ancora 
A  te,  che  gli  fei  Madre;  e  fe  il  conduco 
A  cangiar  reìigion ,  lo  guido  al  Cielo 
A  miglicr  forte  il  guido.  E’ ver,  gl’ involo 
Con  ciò  la  fpeme  di  fregiar  le  chiome 
Del  ferto  avito;  ma  la  via  gli  fchiudo 
Ad  un  regno  maggior.  Tutto  il  tuo  fangue 
Di  efier  pronta  a  verfar,  quando  tal  prezzo 
Baftevol  folle  a  rendermi  la  pace 
Che  s’involò  da  me,  tu  in  pria  giurarti; 

C  2 
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Ed  or . Barbara,  va,  fe  più  t’afcolta» 

Forfè  tu  mi  riduci  a  pafli  eftremi . 

Zul.  (  Ah  chi  refifter  può  . . .  Ma  il  Padre  !  il  culto  !  ) 

Senti . (Ceder  convien  ;  Macon  ,  perdona.) 

Spofo  .... 

Alm.  Taci  crudel . 

Zul.  Spofo ,  vince  (li  ; 

Da  te ,  che  fol  di  quello  cor  fei  nume 
Leggi  attendo  mio  ben  .... 

Alm.  Motor  fupremo, 

Del  tuo  fuoco  divin  fia  ver  che  un  raggio 
Alla  mia  fpofa  alfin  l’alma  rifchìari? 

Dunque  tì  eleggi  .... 

Zul.  Di  efeguir ,  mio  caro , 

Ciò  che  il  tuo  labbro  impone  .... 

Alm .  I  domini  indegni , 

Che  a*  Mufulmani  l’Alcorano  infegna 
Ti  appretta  a  deteftar... 

Zul.  Sì  tei  prometto. 

Alm .  Quella  è  prova  d’amor;  Spola,  deh  lafcia  , 
Ch*  io  ti  llringa  al  mio  fen  .  La  man  pefante 
Dell' avverfo  dellin,  che  ognor  mi  opprefle. 
Stanca  ornai  fembra,  ed  alla  fin  pofs’  io 
La  mia  felicità  chiamar  perfetta . 

Zul .  Ma  come,  oh  Diolpotrem  fenza  periglio 
L’  Affrica  abbandonar? 

Alm.  Colui,  che  giunfe 

Qui  Meflaggier  del  Lufitan  Monarca  , 

Mira  fe  a  noi  forte  propizia  arride  ! 

Quegli  è  il  mio  Genitor  . 
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SCENA  PRIMA 

ZuL  Che  intendo  ! 

Alni.  Al  Padre 

Ciò  non  fvelar  ;  nelle  paterne  braccia , 

Or  che  ti  trovo  al  mio  defir  conforme. 

Volo  a  gettarmi-,  del  perdon  fon  certo  , 
Tolto  che  in  te  del  mio  delitto  ei  fcorga 
La  fcufabil  cagion;  fovra  le  prore. 

Che  pendon  dal  fuo  cenno,  avrem  ricetto, 

Onde  da  quelle  tragittar  lìcuri 

Alle  fponde  potrem,  che  bagna  il  Tago. 

ZuL  Ma  fe  fremente  il  Genitor  c’ infegue? 

Alm.  Difenderci  potrà  lo  lluol  guerriero, 

Ch*  è  Culle  navi,  a  debellare  avvezzo 
Il  popol  Mauritan .  Ma  quando  avverfo 
A  noi  folTe  il  deltin ,  fperar  foccorfo 
E  alil  mi  lice  dalflfpan,  che  veglia 
Armato  a  cuftodir  di  Ceuta  i  muri  : 

Non  paventar  ,  mio  ben  ,  col  figlio  amato, 
Col  noltro  caro  Alj ,  fui  vicin  lido 
Penfa,  quand’  io  l’imponga,  a  gir  furtiva. 
Poi  fui  picciol  battei,  con  cui  fovente 
Ufi  l’onda  folcar,  qualor  f  increfpa 
Aura  gentil ,  noi  deliramente  afceft 
A  raggiungere  andrem  le  navi  amiche. 

Ecco  l’ Imperator,  la  fchiera  io  veggio. 

Che  precederlo  fuol ,  Conforte  ,  addio , 

Parti ,  lafciami  fol . 

ZuL  Vado  ,  (  la  pompa  , 

E  il  coftume  ftranier  reflare  io  voglia 
Nafcofa  ad  ammirare  .  )  ( fi  ritira  ) 


Aìm.  Or  con  la  Spola 

V  ivrù  fenza  rimorfo .  (  con  gioia  ) 

SCENA  IL 

Mulej-lfmaele  preceduto  dalle  Guardie ,  e  circon¬ 
dato  dai  Gr an di  del  Regno;  Zeidar  ,  Almanzor , 
indi  Emanuello  col  Jeguito  dei  Por  tughe  fi ,  alcuni 
dei  quali  portati  Bacili  con  Doni ;  Mulei  fi  pone 
f libito  in  Trono . 


Miti.  V*/Là  s’inoltri 

L’Europeo  Meffaggier  .  *  Come  fi  appella  ? 

(  *  a  Zeidar  che  partecipa  (  ordine  ) 
Àlm.  Emanuel  d*  Aìmeida  .  Eivien.  (  additandolo ) 
lima.  L’ augulìo 

Re  ,  che  fui  Trono  Lufitan  fi  afiide. 

Al  Monarca  de’  Mori  invia  fai ute.  (  inchinandoji) 
Mnl.  L’alta  man,  che  il  deltin  dei  Re  governa 
Protegga  il  tuo  Signor;  fiedi,  ed  efponi. 

Urna.  Appena  il  mio  Sovran  del  patrio  Regno 
A  follenere  il  fren  Refe  la  delira 
Tenera  ancor,  che  rillorar  difpofe 
Gl'  i romeni!  danni  dall’  oftil  furore 
Al  fuo  popol  recati;  ond’ è  che  tratto 
Dal  fuon  verace,  che  di  tua  grandezza, 
Eccello  Imperato!*,  fparfe  la  fama 
Fin  là  fai  Tago  ,  a  te,  feppur  noi  fdegni  ? 
Offre  pace  e  amillà,  di  cui  fian  pegno 


SCENA  SECONDA  39 

Quelle  che  in  don  recai ,  fuperbe  fpoglie,  ( addì * 
Bellici  arnefi,  e  preziofe  gemme,  -tando  i  doni) 
Che  il  Tuoi  d’iberia,  e  l’orientai  marina 
Prodiga  gli  offre.  Nè  lo  fpinge  a  tanto 
Un  vii  timore;  ma  fol  brama  eftinto 
L’oftinato  livor,  che  in  petto  al  Moro  % 

E  al  Lufitan  la  nimiftade  accefe 
Fin  da  quel  dì  che  vincitor  Fernando 
Dalle  volìre  armi  liberò  Cartiglia  * 

Senza  tema  così  pel  mar  d’ Atlante 
Potranno  i  legni  tuoi  fpiegar  le  vele  , 

Ed  i  noftri  d’ apprerto  ai  Mauri  lidi 
Gittar  l’ancora  ,  e  aver  rirtoro  e  alilo  » 

Zeii  (Mi  guarda  il  Melì'aggier .  ) 

Mul.  (  Saggio  parlare.  ) 

Etna.  Se  dunque  del  mio  Re  tu  non  ricurt 
L’alleanza,  o  Signor*  con  brevi  accenti 
I  patti  fpiegherò .  Vuol*  che  lui  'Pago 
Meco  torni  ciafcun  de’ Puoi  va  Halli 
Che  qui  foffre  il  rigor  di  tue  catene  ; 

Ed  in  cambio  farà  dagli  afpri  lacci 
Di  antica  fchiavitù  lo  rtuol  dei  Mori, 

Che  traili  in  tua  regioii»  torto  difciolto* 

E  ricerca  da  te  facra  promefla  * 

Che  in  avvenire  a  Mazagàn  dintorno 
Porto  non  rta  dalle  tue  fchiere  il  campo. 

Alni.  (  Con  qual  fronte ,  gran  Dio ,  d’ eflèr  Gufmano 
Scoprirò  al  Genitor?  ) 

Zeu  (Che  è  quel  fuo  figlio {addit.  Alni anzor) 
Torto  a  lui  vò  fvelar  *  ( additando  Lina .) 
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MuL  D’  Almeida  ,  accetto 

I  ricchi  doni,  e  in  un  quella  che  mi  offre 
Generofo  il  tuo  Re  non  dubbia  pace,  (i  Portu- 
- ghefi conjegnano  i  doni ,  e  col  refto  del Jeguito  dell * 
-Amb aviatore  fi  ritirano  ) 
Dal  career  degli  fchiavi  al  mar  rivolga 
Libero  il  paflo  ogni  criftian ,  che  vide  ( a  Zeidar) 
Sul  Tago  il  primo  dì. 

Zei.  L*  ordin  fupremo 

Vò  tofìo  ad  efeguir  .  (s9  inchina  ,  e  parte) 

MuL  Sarà  tua  cura  (  ad  Almanzor) 

Senza  indugio  di  far,  che  il  regai  cenno 
Si  adempia  ancor  da  chi  foftien  gli  Stati 
Del  vado  Impero  al  mio  voler  ieggetto .  * 

(  *  jeende  dal  Trono ,  e  dice  a  Emanuello) 
Quando  rieder  ti  piaccia  al  tuo  Adonarca 
In  prova  del  mio  amor  belve  ,  e  deftrieri 
Con  altro  pur  ,  che  queflo  Tuoi  produce 
Di  raro  ,  e  peregrin  recar  dovrai; 
Accertandolo  in  un,  che  ad  onta  ancora 
Della  mia  Religion,  che  a  odiar  mi  aftringe 
Chi  fpregia  f  Alcoran ,  mai  Tempre  unito 
Sarò  a  lui  di  amifìà  fe  non  di  fede.  ( parte  coni 

' grandi ,  e  le  guardie) 


SCENA  III. 
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Emana  elio ,  ed  Almanzor , 
che  dopo  lo  Jcoprimento  fi  nominerà  Gufinano 

Etna,  H  che  Zeidar  partì ,  nè  ancor  contezza 
Mi  diè  del  figlio  :  Oh  ciel  !  ) 

Alm .  (  Mio  cor ,  tu  tremi 

Or  che  per  difcoprirmi  al  padre,  ho  d*  uopo 
Di  tutto  il  tuo  valor.  ) 

Ema.  (  Sì ,  volger  penfo  (  riflefltvo 

Il  piè  full1  orme  Tue  . . .  )  - ine  (immin  andofi ) 

Alm.  Signor  ti  arreda  . 

Etna .  Ebben  ,  Vifir,  dov*  è  Gufman?  Refpira  , 
Oppur ,  come  pavento .. .  Oh  Dio!  rifpondi. 
Perchè  dunque,  fé  è  ver,  che  in  fen  ti  delti 
Il  mio  dolor  pietà,  perchè  ne  indugi 
Queft’  alma  a  confidar? 

Alm .  (Non  più  ritegno.) 

Ema.  Guida  al  paterno  fen  f  amato  oggetto 
Di  quella  fpeme  ,  che  fottrar  del  fato 
Al  colpo  micidial  la  mia  cadente 
Salma  potè  finor.  Seppur  fovvienti, 

Sorto  era  appena  il  fol ,  che  oltre  il  meriggio 
E* giunto  ornai,  quando  fperar  mi  fedi 
Di  appagar  le  mie  brame,  e  unir... 

Alm.  Mi  afcolta  : 

Se  trovami  dovetti  (Oh  Dio,  m*  infpira 
Forza  in  tal  punto  !  )  quel  Gufman ,  che  cerchi  ^ 
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Ma  indegno  del  tuo  amor,  coll'alma  infetta 
Del  più  efecrando ,  e  abominevol  fallo; 

Che  favelli,  o  Signor? 

Ema.  Vifir,  per  prova 

Conofco  il  cor  del  figlio,  e  invan  prefumi 
Di  far,  che  il  creda  reo  d’ un  empio  eccello* 
Alm  (Stelle!)  Ma  pur,  ch’egli  lia  tal  fupponi. 
Ema.  Ciel!  mi  fai  palpitare,  ah  no  perdona, 

Ciò  pofiibil  non  è;  Gufrnan  le  tracce 
Seguì  ognor  di  virtù. 

Alm.  Pur  quella  è  vinta 

Spedo  da  quel  poter  ,  che  per  le  luci 
Fallando  al  cor,  dolce  veleno  apporta. 

Non  lufingarti  è  reo  Gufman  « 

Ema .  Che  intendo! 

Se  non  parlo  col  figlio,  il  duol  mi  uccide,  {àgit) 
Alm.  Quivi  il  trarrò,  ma  pria  dimmi  ..*(  nel  petto 
Sento  l’alma  gelar.)  Dimmi  ... .  (  sforz.per  pari.) 
Ema.  (Che  fia  ? 

Trema, e  pena  in  difcior  la  lingua  ai  detti-Xo^r^.) 
Alm .  Puot’ ei  fperar  perdon?.  .. 

Ema.  Sia  pur  Gufmano, 

Quanto  efier  puote  reo,  l’amor  di  un  Padre 
Allo  fdegno  prevai.  Sappia  eh’  io  1  amo, 

Che  defio  di  abbracciarlo.  A  me  lo  guida, 
Ànfii  vadali  a  lui .  ( con  impaz.  )  Ma  immobil  redi, 
E  a  tal  richieda  trattener  non  puoi 
Fra  le  labbra  i  Colpir ,  fu  gli  occhi  il  pianto? 
Alm.  (  Ah  ,  che  celarfi  più  non  vai ....)  Ravvidi 
Il  tuo  Gufmano. 
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Ema.  Oh  Ciel!  (guardando  intorno) 

Alm.  Sebben  malvagio , 

Abbracciami ,  o  Signore...  io  fon...  tuo  figlio. 
Ema.  Che! 

Alm.  Sì . 

Ema.  Gran  Dio!  Tu  feiGufman!  m’inganni? 
Alm .  E  non  tei  dice  il  cor?  Padre  adorato, 

(con  tra] porto  di  tenerezza) 

Stringimi  al  fen . . . . 

Ema .  Sì  Figlio ....  Oh  ciel ,  che  ardifco  ! 

Scollati,  fcellerato.  (ritingendolo) 

Alm .  Ohimè! 

Ema.  Non  merta 

Gli  amplefii  miei,  chi  un  tanto  error  commife, 
Chi  a  Dio  fi  ribellò . 

Alm.  Ah!  (fofpi randa) 


Ema. 


Se  la  legge , 


Che  tradifli ,  o  fellon ,  fe  il  cor  di  Padre, 

Che  mi  palpita  in  fen ,  non  rafFrenafie 
Il  mio  giallo  furor,  con  quell’acciaro 
Vorrei  farti  efalar  l’alma  perverfa. 

Gfjf  (  inginocc.  )  Ah  per  pietà  l’ ira  fofpendi ,  e  volgi 
Benigno  il  guardo  a  me;  del  gran  misfatto 
Quel  che  mi  aggrava  il  fen  rimorfo  atroce, 
Mei  credi,  è  aitai  maggior. 

Ema .  Fi  a  ver? 

GuJ,  Tel  giuro. 

Ema.  Sorgi,  e  fe  hai  di  rimorfo  il  cor  capace, 
Confida  pur  nel  ciel,  che  al  reo  pentito 
Mai  non  niega  il  perdon  l’alta  clemenza.  • 
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Non  più,  o  Guiman,  filila  paterna  delira 
Tolto  abiura  l’error. 

Guf.  La  man  del  nume, 

Se  mai  torno  infedel,  di  fiamma  ultrice 
Si  armi,  e  fiotto  ai  miei  piè  s’apra  la  terra» 
Ema.  Ma  lo  (campo  ove  fia? 

Guf.  Su’  tuoi  navigli . 

Ema .  E  fie  ficoperto  .... 

GuJ.  Il  ciel  non  abbandona 

Quei,  che  confida  in  lui,  nè,  fie  fia  d’uopo. 
Per  la  Fede  farò  del  (angue  avaro. 

Ema .  Or  si  l’amabil  Figlio  in  te  ravvifo .  ( abbracc .) 
Dimmi,  e  qual  rea  cagion  lafciar  ti  fiece 
Il  culto  veritier? .... 

Guf.  Lungo  (aria 

Tutto  narrar,  fiol  di  fiaper  ti  badi, 

Che  di  Mulej  l*  incomparabil  figlia 
Mi  ficiolfie  il  piè  dai  ceppi,  e  il  cor  mi  avvinfe  . 

SCENA  IV. 

Guf  mano ,  Emanuello ,  e  Zeidar 

Zeì ,  (jlà  ver  le  navi ,  o  Ambaficiator,  fi  affretta 
Lo  (tuoi  Criftian ,  eh’ è  in  libertà  .... 

Guf.  (Giungevi 
Poco  opportun.)  (piano aZeid.) 

Zeì.  (  Forfè  a  (coprir  . . . .  ) 

GuJ.  (  Sì  vinto 

lì  rofibr  palefaime (teffoal  Padre.) 
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SCENA  QUARTA 

Zei.  (E  Zulmira?)  ( con  f orprefa ) 

Guf.  (Cedè...) 

Zei.  (Come) 

Guf.  (  Ti  balli 
Saper,  che  lieto  io  fon,  peror  non  pollo 
Dirti  di  più .  Va  ....  ) 

Zei.  (Ti  obbedifco  ...  (Il  tempo 

Nop  perdo  invan.  Pera  il  rivai.)  ( tncbin .  parte) 

SCENA  V. 


Emanuellot  e  Gufili  ano 

Ema.  P  Rofegui . 

Guf.  Sa  il  ciel,  qual  forza,  pria  di  errare  oppolì 
Alla  forza  d’ amor,  ma  invan:  Zulmira 
Tanta  ha  in  volto  beltà,  tal  core  in  petto, 
Che  fcufabile  io  fon,  fe  alfln  cedendo 
Ai  preghi  d'olla,  e  al  mio  defìr,  malgrado 
Le  voci  di  ragion,  che  udir  non  volli, 

Giunfi  a  tradir  ...  Ma  che?  del  mio  delitto 
Incolpili  il  deftin,  che  a  tal  cimento, 

Col  trarmi  in  quello  iniquo  fuol,  mi  efpofe. 
Forfè  prefcritto  era  nel  Ciel  .... 

Ema.  Ti  accheta . 

Quelle  dell*  Alcoran  mafllme  indegne 
Cancella  dal  penlìer;  Y  Eterno  Iddio 
Arbitro  di  fe  Hello,  e  ben  ti  è  noto, 

L*  uomo  creò.  Dunque  V  odiabil  colpa 
Non  dal  delibi,  dal  tuo  voler  dipende. 
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Cuf.  E*  ver,  ma  Genitor  ,  chi  al  dolce  invito» 
Chi  refiller  potea  ?  Mulej  pregiando 
Quel  marzial  genio  in  me,  fofifri,  che  il  dica, 
Che  mi  diflinfe  ognor ,  la  man  mi  offerfe 
Deiramato  mio  Ben,  qualor  giurafli 
D’  eller  fido  a  Macon  ;  fol  quello,  (  oh  Dio!) 
Quell’era  il  mezzo  ,  onde  cangiar  nel  grato 
Vincol  d1  Imene,  la  fervil  catena.  (ciampo, 

Ema.  Che  !  forfè  ad  ella  . .  (  Oh  ciel  qual  veggio  in- 
S’  ei  f  offerta  accettò,  come  io  pavento  !  ) 

Cuf.  Condefcefe  a  giurar  1*  incauto  labbro , 

Ma  il  cor  non  conienti.. 

Etna.  Scafar  prefumi 

In  tal  guifa  l’ error  ? 

Cuf.  Deh  cella,  oh  Dio! 

Coi  rimproveri  tuoi,  Padre  diletto, 

Di  trafiggermi  il  fen  ;  la  fpofa  imita , 

Ella  molla  a  pietà  del  fier  tormento , 

Che  mi  angulliava  il  cor,  tutto  obliando» 
Difpofe  di  feguirmi  in  un  col  caro, 

Con  Tamabil  fanciul,  pegno  foave 
Del  nollro  dolce  amor,  del  Tago  in  riva, 

Ove  fenza  temer  l’alta  vendetta. 

Stringere  al  fen  potrò  colei,  che  adoro. 

Jìma.  Che  dici?  Ohimè!  la  Religion  tei  vieta  e 

Cuf.  Come  !s’ ella  fedeldivien,  non  pollo 
Il  facro  nodo..? 

Ema .  Eh  che  la  tua  conforte 

E’  Ifabella,  oGufman. 

Cuf. 


Stelle  !  che  afcolto  ! 
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SCENA  QUINTA  47 

Tei  non  rapì  già  morte!  tal  novella 
Qui  recò  certa  un  Lufitan  . 

Etna,  T*  inganni  : 

Un  maligno  languor ,  che  le  Tue  membra 
Lunga  rtagione  opprerte,  di  Tua  morte 
Fe  dubitare  ognun  .  Ma  grazie  al  Nume 
Quel  dileguo!!!,  ed  or  con  voti  ardenti 
L’ irtante  affretta  di  abbracciar  lo  fpofo. 

Guf  Come!  ma  tu  dicerti  pur  poc’anzi, 

Che  per  le  mie  vicende  al  fato  eftremo 
Ella  ceder  dovè  1 

Bina.  Sì  mel  rammento; 

Ma  Ifabella  non  dirti;  io  di  tua  madre  > 

Che  il  ciel  ti  tolfe  favellar  volea , 

E  il  dir  fofpefì  non  credendo  mai, 

Che  tu  fofìi  il  mio  figlio . 

Guf*  (  Ah  che  in  tal  cafo 
Più  fperanza  non  vi  à  ,  l’ infaufto  annunzio 
Qualfolgor  mi  colpì,) 

Etna.  Gufman  tu  piangi  ? 

Scorgo  d’onde  provien  l’orror,  che  quafi 
Ti  rapifee  a  te  fiefio:  Ah  figlio,.. 

Guf,  Ah  Padre! 

Ema.  Ecco  Pillante,  in  cui  d*  efier  pentito, 
Come  giurarti,  dimortrar  fa  d’  uopo  ■ 
T’impone  il  ciel  di  abbandonar  colei, 

Che  t’indurte  a  fallir;  dover  ti  appella 
Al  talamo  primier.., 

Guf  Lafciar  la  Spofa  ! 

E  in  un  Pamabil  figlio?  Ohimè! 
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Ema .  Tel  chiede 

La  Religion  ,  fuggiam;  che  fé  dinuovo 
Torni  a  mirar  chi  t’ involò  la  pace 
Con  renderti  infedel  ,  la  tua  coftanza 
Può  vacillar;  pria  che  1*  arcan  penetri 
Alcun,  vadali  al  mar;  farò  ben  todo 
Scioglier  le  farte, e  difpiegar  le  vel z. (incamminali?) 
GuJ .  Ti  arreda; (oh  Dio!)  fe  il  tuo  voler  fecondo 
Divengo  ingrato ,  e  traditor.  .. 

Ernst,  Refidi  !  ( con  [orprefa  ) 

Più  che  del  Padre .  e  del  Motor  Supremo , 
Cale  a  te  di  codei?  (  con  feverità) 

Guf,  Nò  ,  ma  1*  affetto 

Di  fpofo  ,  e  genitor ...  (  con  tenerezza  ) 

Ema,  Penfa  che  fodi  {con Severità) 

Figlio  ,  e  Cridian  ,  pria ,  che  conforte ,  e  padre  ; 
Onde  per  quel  poter ,  che  a  me  concede 
Natura,  e  legge  fui  tuo  cor,  t’impongo 
L’ orme  mie  di  feguir  ;  fe  ancor  ti  arredi , 

Di  un  Dio  vendicato!* ,  di  un  Padre  offefo 
Temi  Pire,  o  sleal ..  .*  Ma  che?  rivolgi  ** 

(  *  con  e  Iberno J degno  ) 

(**  mentre  dice  ciò ,  Gufmano  in  atto  di  compatitone 
(  lo  prende  per  mano  e  piange  ) 
Languido  il  guardo  a  me  ,  la  man  mi  dringi  ? 

Ah  tu  cedi,  o  Gufman  .  Nume  podente, 
Grazie  ti  rendo.*  Andiam  .  Piuttodo  ,  o  figlio  , 
(*  con  trafporto  di  gioia) 

Che  gir  fra  l’armi  a  debellar  nemici, 

Chi  vuol  gloria  acquidar,  vinca  fe  deffo .  * 

(  *  con  rijolntezza  fi  incamminano  verfo  la  Jcena ) 
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SCENA  VI. 

Gufmano ,  Zulmira  ,  ed  Emanuello 

Ziti .  dove ,  ah  (cellerari  ; 

Guf  (Ohciel,  Zulmira  !) (  confor.  ) 

Ema.  (  Qual  inciampo  fatai  !  ) 

Guf.  (  Quel  volto  ,  o  padre  ,  (  in.  difp .  agit.) 
Mira,  e  poi  dì  fe  da  compianger  fono. 

Ema,\ Fa*  coraggio,  o  Gufman  .  ) 

Zul.  Non  sò,  fe  debba 

Dir  per  mia  forte,  inoflervata  intefi 
Il  voftro  ragionar.  Conforte  infido, 

Dunque  s’ io  non  giungea ,  negar  noi  puoi, 

S*  io  non  giungea,  da  quello  fuoI>  mi  fento 
Solo  in  penfarlo  inorridir,  partivi , 

Cor  difuman ,  fenza  di  me? 

Ema .  (  Preveggo 

Funefto  l’avvenir) 

Guf,  (Gran  Dio,  m*  affidi!) 

Zul-  Quella  è  la  fe,  la  ricompenfa  ,  ingrato, 

A  quant’ oprai  per  te? Chi  fu  {con  forza  )  rifpondi , 
Che  i  tuoi  lacci  fpezzò  ,  crudel  !  chi  ottenne, 
Ad  onta  ancor  dell'efler  tuo,  l’alfenfo 
Dal  mio  Padre  e  Sovran  pel  noltro  Imene  ? 

Tu  taci,  o  traditor?  la  fronte  iniqua, 

Sede  d’  infedeltà  di  alzar  non  ofi  ? 

Non  vai  tacer,  noto  è  a  ciafcun,  eh  io  fola 
De’  mali  tuoi  fentendo  in  fen  pietade , 

D 
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Donde  poi  nacque  amor,  pattar  ti  feci 
Dallo  fcherno  alfonor  .  La  delira  mia, 

Che  fovente  in  baciar,  cagion  chiamali! 

Di  tua  felicità  ,  per  te  negai 
Delle  AfFricane  fpiagge  ai  Re  più  grandi 
Guf,  (  Pur  troppo  è  ver  .  (  (  piangendo  ) 

Ema,  (  Piange  Gufman  ?  Pavento).  (  offer,  timor.) 
Ziti,  Perfido,  aggiungi  ancor, che  il  patrio  Regno, 
La  Religion  degli  Avi,  il  Padre  iftettò 
Per  feguir  te,  di  abbandonar  promifi  ; 

E  ciò  poco  ti  fembra  ? . .  Ah  il  duol  mi  uccide  .  * 

(  *  con  eftrema  dij per  azione  ) 
Guf.  (Se  mi  vedette  il  cor) 

ZhL  Latta!  a  chi  mai 

Creder  dovrò,  fe  mancator  tu  fei  ? 

Guf.  Ah  colpa  mia  non  è.  (  con  efpreffwn  tenera) 
Ziti,  Vecchio  malvagio 

Sì  ,  è  ver ,  tu  di  partir . . . 

Ema,  Gli  impofi  ,  e  tale 

Di  giuflizia  è  il  dover  * 

Zul ,  Spezzar  quel  nodo. 

Onde  avvinfe  il  dellin  due  cori  amanti. 
Dunque  è  giuftizia  fotto  il  ciel  d’Europa? 

Ema,  Quando  quello  legame  il  cielo  offende» 

Sì ,  che  franger  fi  dee . .  » 

Zul.  Qual  avvi  al  mondo 

Amor,  che  fia  del  coniugai  più  degno? 

Quello  il  vincol  formò.., 

Ema,  Ma  cede  allora  , 

Che  di  più  Santa  Religion  full’  Ara 
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SCENA  SESTA 

Un  altro  precedè . 

GitJ.  Sì ,  mia  Znlmira  ,  (  con  tenerezza) 

Spender  la  face  mio  mal  grado  accefa 
Sul  Tago  da  Imeneo  non  può  che  morte  ! 

Zul.  Compresi  ben,  che  d’altra  donna  in  braccio, 
Spofo  infedel,  dovrai...  Ma  qual’ affetto 
Per  te  nutro  nel  fen  mira  ;  colei  , 

Purch’ io  fol  abbia  del  tuo  cor  l’impero, 

Colei  predo  di  te  meco  ne  refti . 

Gttf.  (Oh  Dio  !  ) 

Lma .  Non  è  la  noflra  Legge,  o  donna, 

Conforme  all*  Alcoran  :  Tempio  coflume 
Di  nutrir  vario  affetto  a  noi  non  lice. 

G  ufi  (Ah  in  lei  ragiona  amor.) 

Zul .  Deh  fpofo  am^i  to , 

Che  pur  fei  tal,  vedi  a  qual  legno  io  giunga 
D’ eccedi  va  viltà  (  $  ingin .  )  Per  quello  pianto, 
Che  invan  tento  frenar,  per  quelle  mie 
Sembianze  care  a  me  ,  finché  neglette 
Da  te  non  fur,  per  quel  primicr  momento, 

In  cui  ti  flrinfi  al  fen  ,  per  quel  che  porti 
Tenero  affetto  al  fanciullin  vezzofo 
Frutto  del  noflro  infauflo  amor  ,  ti  priego. 

Deh  fa  ,  clT  io  polla  te  feguir  fui  Tago, 

Chefe  non  fpofa  ,almen  farò  tua  fchiava .(con coni.) 

GuJ.  (É  chi  refi  fler  può...)  ( con  irajp.  a  lime.  ) 

Ema.  Figlio,  rammenta  , 

Che  fei  Criflian  . . . 

GuJ.  Sorgi,  infelice  ,  udirti?  {alzandola  ) 

Mi  combatte  il  dover. . . 

D  % 


ZuL  Da  quelle  foglie  (  con  fur) 

Speri  indarno  fuggir  ,  crude)  »  fe  un  ferro 
Trafiggendomi  il  fen  ,  non  ti  apre  il  varco  . 

SCENA  VII. 

Mule  t-ljm  nele ,  Z al  mira,  Gufmano,  Binami  elio , 
Zeìdar ,  e  Guardie 

MuU  Trafiggendoti  il  fen  ? 

Ema.  (  Noi  fiam  perduti  ) 

Zul.  (  Mifera  me  !  ) 

GuJ.  (Come  evitar  la  morte!) 

Mul.  Qual  Arano  favellar?  che  veggio!  il  pianto 
Benché  il  tenti  frenar,  dai  rai  ti  fgorga  ? 

(  guardando  Zulmira) 
Ah  quel  pallor,  che  ti  dipinge  il  volto, 
Argomento  è  di  duol .  Vifìr,  la  fronte 
Non  ofi  follevar?  Qui  ancor  fi  aggira 
L’ Europeo  Meffaggier  !  *  parla  ,  che  avvenne  ?  ** 
(  *  con  jorprefa  )  (  **  premuroso) 

Non  afcondermi  il  ver,  figlia,  il  comando. 
ZuL  (L’amato  fpofo  ahimè!  fe  ciò  palefo, 
Traggo  al  varco  fatai.)  ( fofpira ) 

Mul.  Tu  non  rifpondi  ?  (  fevero  ) 

ZuL  Ah!.. 

Mul.  Dal  tuo  fofpirar  molto  comprefi  . 

Tu  pur  piangi  ,oAlmanzor  ?  Non  più,  l’ indugio 
Xnfoffribil  divien  ,  vò  dal  tuo  labbro 
Udir  1’  oggetto  del  comun  cordoglio  , 


SCENA  SETTIMA  ?  $ 

Ma  pria  mi  giura  per  la  fe,  che  il  Nume 
Al  profeta  infpirò,  d’  effer  verace. 

Zul.  (  Ciel  !  che  dirà  Pfingeffe almen .  ) 

Gnf.  Sol  giura 
D* eder  Cridiano.  {con intrepidezza) 

MtiU  Ah  traditor  paventa 

Delle  leggi  il  rigor,  dei  Re  lo  fdegno. 

ZuL  (  Oh  fconfigliato  !  ) 

Ema*  (  Oh  faggio  !  ) 

Mul.  E  che? ti  affidi 

Di  mia  figlia  all*  amor,  cui  fedi  oltraggio, 

O  alf  affetto ,  che  te  di  quello  core 
Arbitro  refe  ?  ti  confidi  indarno  . 

Olà  ,  fra  duri  ceppi  il  reo  fi  ferbi 
Entro  ofcura  prigion .  *  Cangia  configlia, 

(*  a  Zeìdar  ;  le  guardie  incatenano  Gu fin  ano) 
O  all*  edremo  fupplizio,  empio  ti  appreda. 

E  tu  malvagio  leduttor,  fe  il  facro 
Caratter  ,  che  ti  traile  in  quede  arene, 

Non  trattenere  il  mio  furor,  di  ogn* altro 
Primier  cadredi ,  onde  placar  col  fangue 
L*  offefa  maedà  ,  la  fe  fchernita* 

Già  cade  il  fol  ;  pria  che  a  indorar  le  cime 
De’  più  alti  gioghi  il  fuo  fplendor  ritorni 
Fa*»  che  fian  lungi  i  legni  tuoi  dal  porto, 
Oppur  full*  empio  duol  de’  tuoi  feguaci 
L’ire  mie  sfogherò;  dal  Regio  albergo, 

Anzi  dalla  città  todo  t  invola  .  {con  furore) 

Èma .  Vado  ;  figlio . .. 

Guf  Signor. 
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Èva.  L’alma  prepara 

A  dar  prova  di  te .  (  con  ilarità  )  Fai  cor ,  la  madre 
Ti  attende  già  fovra  l’ Empirea  foglia  , 

Ov’  io  ti  feguirò  fra  pochi  iftanti.  (lo  abbr.  e  parte) 

Guf*  Ah  Genitori  *  Partì.  Mulei,  che  tardi 
(*  dopo  breve  Jilenz'to)  (  *  guardando  nella  Jcena  ) 

La  tua  vii  fetta  a  vendicar?  la  fcure , 

Il  carnefice  ov’è  ? 

NuL  Tanta  coftanza 

Di  morte  in  faccia  ai  più  tremendi  ordigni, 
E  al  braccio  efeeutor,  perfido,  in  breve 
Indebolir  vedrò. 

Gufo  Quel  Dio,  che  adoro 

Mi  affilierà;  conofcerai  tu  allora 
Come  da  quei ,  che  dan  per  lui  la  vita 
Ancor  fpirando  fi  debella  il  fato ,(  s9 incammina 

- fra  le  guardie  ) 

Zul.(con  difper.)  Ferma,  afcolta  ,  mio  ben  . 

Guf  Zulmira,  *  addio. 

fi ferma ,  la  guarda ,  e  languidamente  Jo/pir,  dice  ) 

SCENA  Vili. 

Zulmira ,  Mule] ,  Zeidar ,  e  Guardie 

'  Ziti  Si,  chcdeilTdol  mio  nel  career  tetro,  ( furib .) 
E  ovunque  Torme  vò  feguir  .  (< tnc  am  min  andò  fi ) 

MuL  Ti  arreda 

E  modera  il  dolor  ;  di  tal  pietade 
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SCENA  OTTAVA 

E*  troppo  indegno  un  disleal,  che  offefe 
La  noftra  Religion ,  che  me  delufe  , 

Che  il  tuo  affetto  tradì . 

Zul.  Sereno  il  ciglio 

Sol  mi  vedrai  tornar  ,  qualor  tu  cangi 
Del  mio  fpofo  il  deftin  * 

Mul.  Ciò  non  dipende, 

Figlia,  dal  mio  poter;  le  fante  leggi 
Di  cui  foltanto  è  il  Regnator  cufiode , 
Voglion ,  eh*  ei  mora  . . . 

Zul.  Ah  Genitor ,  rifletti 

Che  il  più  prode  guerrier,  s’ ei  cade  eftinto 
Perdon  le  tue  falangi,  e  eh*  egli,  il  ferto 
Ti  foftenne  fui  crin  ,  quando  F  infido 
Tuo  german  te  volea  sbalzar  dal  foglio  . 

Mul.  Noi  sò  obliar  »  * . 

Zei.  (  Dei  gravi  torti  ad  onta  * 

Tanto  eli* ama  il  rivai?) 

Zul .  Rifletti  ancora  , 

Ch'io  non  vivrò,  fe  il  caro  Ben  mi  uccidi .  * 

(  *  in  atto  di  inginocchiar fi  viene  imp.  da  Mul.  ) 
Deh  raffolvi  *  o  Signor,  forfè  fedotto 
Dal  Mefiaggiero  ei  fu. . . 

Mul.  L*ira  fofpendo, 

Avrà  il  perdon,  fe  dell*  error  fi  pente; 

Ma  fe  perfide...  ( fremendo ) 

Zul.  (Oh  Dio!) 

Mul .  Terribil  fia 

Più  che  tarda  a  feoppiar  ,  la  mia  vendetta  . 
Vanne,  tenta  il  fuo  cor;  Farti  del  fedo* 
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E  la  rara  beltà  del  tuo  fembiante 
Armi  potenti  fon;  ma  quando  ai  vezzi, 

Alle  lulinghe  ,  ed  al  pregar  non  ceda, 

Piangi ,  o  Zulmira  ,  che  il  tuo  pianto . . 

ZuL  Ah  Padre, 

Se  certa  io  folli ,  che  ammollir  quel  core 
Potelfe  il  pianger  mio,  mancar  vedresti 
Pria  che  lacrime  ai  lumi  i  lumi  al  pianto.  * 

(  *  parte  piangendo  ) 

MuL  Non  fia  peror,  che  contro  lui  pronunzi 
La  fentenza  fatai  ;  prima  fi  tenti 
Tutto  per  confidar  la  mia  Zulmira.  {parte) 
Zei .  Finché  refpira  il  mio  rivai ,  pavento 
Che  indotto  dall*  amor ,  penfier  non  cangi. {parte) 


Fine  dell *  Atto  terzo 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

Atrio  corrifpondente  alle  carceri ,  chiufo  da 
cancelli ,  e  illuminato  da  lume  in  lampione . 

Notte 

Gufm ano  incatenato  vieti  condotto  dalle  guardie  fitti 
P rafie enio ,  e  quelle  poi  fi  ritirano  in  fondo  del  Teatro 

Gufi.  Che  dal  career  mìo  trarmi,  ocuftodi,* 
Quivi  forfè  a  morir?  terribil  notte  (  *  fiorprejo) 
Quanto  diverfa  fei  da  quella,  in  cui. 

Poiché  f  aftro  maggior  fplender  fi  vide, 

La  man  porfì  al  mio  ben  !  ( con  tener ez .  )  dove  le  faci 
Per  me  fi  accefer  del  più  grato  imene. 
Scoppiar  dunque  vedrò  folgor  funetto  ?  (  fi  abbati * 

-dona  fiopra  un  fiajfo) 

Ahi  mi  fento  languir  .  • .  Zulmira  amata  , 

Se  penetrar  dentro  il  mio  cor  potette 

Un  fol  tuo  (guardo  >  ah  nò  che  qual  poc’anzi 

Nella  prigione,  mancator  ,  fpergiuro, 

E  ingrato  il  tuo  Gufman  tu  non  diretti  ; 

Ma  l'abbandono  intanto!  ah  ben  mi  accorgo, 
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Che  vaneggia  il  pender.  Ciel ,  tu  propizio 
Mai  non  fofH  ver  me;  dunque  non  dei 
Stupir,  fé  alle  tue  leggi  il  mio  ripoio 
Rilolvo  di  antepor:  la  fpofa  ,  e  il  figlio 
Oh  Dio  !  cari  mi  fon:  giacché  pur  troppo 
Preveggo,  che  per  me  non  vi  à  più  fpeme  * 
Predo  ad  entrambi  aimen,  viver  vogl’io. 

Qual  orrendo  fragori  *  La ffo  ,  che  miro! 

(  *  con  eftremo  Jpavento  ) 

Si  fquarcian  le  pareti?  il  Tuoi  vacilla? 

Forfè  queft’  empi  accenti . . .  ohimè  ,  ma  dove  » 
Dove  rivolgo  il  piè  ,  fe  ad  ogni  palio 
Parmi  incontrar  V  ineforabil  morte.  (  tenta  fug - 
-gire,  e  fi  arrefla  dubbiojo) 
Ahi  che  terrori  qual  mi  fi  aggira  intorno 
Ombra  fdegnata  !  ( guardando  )la  ravvifo,  e  quella* 
Che  fovente  mi  apparve,  e  che  f  eftinta 

I  labella  credei*.  .  *  {Felle !  m’infegue; 

(  *  nov amente  vuol  fuggire) 

Che  vuoi  da  me?  *  Chi  ti  guidò?.,  la  madre 
(  *  fingendo  di  parlar  con  C  ombra  ) 
Tu  fei?  mi  fero  me  !  quivi  ti  tra  (Te 

II  Divino  poter? . .  Mancar  mi  Tento  .  (  dopo  va¬ 
’ti  sforzi  fi  abbandona  precipitojamente  Jul  JaJfo  fi- 
• praccitato ,  come  privo  di  Jenfi) 


SCENA  IL 
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Entanttello ,  Gu fin  ano ,  e  Zeidar ,  e  guardie 
con  faci 
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Ema.  IN  quefto  loco,  del  Reai  divieto 
Ad  onta!... 

Zei.  Non  temer,  qui  ti  richiama 

Un  cenno  di  Mulej . 

Etna .  Poflibil  fia  , 

Che  in  prova  di  amiftà  tentar  tu  voglia 
Di  liberar  Gulman?.... 

Zei*  Taci*  ( contimore ) 

Etna,  Che  veggio  ?  * 

(  *  con  far  prefa  ojfervando  Gufinano  ) 
Privo  di  fenfì?  Figlio  mio? 

Gufi  Ritorna  * 

(  *  tremante  in  atto  di  refipingere  ) 

Al  tuo  deftin . 

Ema.  Più  non  ravvili  il  Padre? 

Gufi  Non  la  vedete?  (alzandofi  con  Jomme  fpav .) 
Ema,  Chi  ? 

Gufi  L*  ombra  Materna .  * 

(  *  fingendo  di  guardar  (  ombra  ) 
Zei.  (Delira  al  certo.) 

Ema.  No . 

Gufi  Freme,  e  minaccia, 

Lafciatemi  fuggir . 

Zei.  Ferma  « 

Etna.  Ove  vai  ? 
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Zei .  Non  predar  fede  a  un  iliufion. 

Gujl  Prometto  * 

(  *  verfo  H  ombra ,  che  fuppone  vedere  ) 
Al  Nume  di  obbedir. 

Ema.  Che  vuol. 

Guf.  M’ impone 

Di  non  tradir  la  fe  natia . 

Ema ,  Che  ?  forfè 

Tornavi  nell’error?  .... 

Guf.  Sì .  Padre  amato, 

La  rea  difperazion  ceder  mi  fece. 

Ema .  (Che  intendo  !)  Ah  fconfìgliato! 

Guf.  Oh  Dio!  refpiro. 

L’ombra  fi  dileguò,  fembra  che  il  Nume* 

(  *  rajjegnandofi ,  e  guardando  attentamente  ) 
Meco  fi  plachi  alfin. 

Ema .  Qual  fu ,  mi  narra  , 

La  terribil  vifion  ? 

Guj.  Pria  ,  che  dal  chiufo 

Career  qui  fofiì  tratto,  in  quel  pervenne 
L’ inconfolabil  fpofa ,  e  il  fren  difciolfe 
Al  pianto,  ai  preghi,  alle  lulinghe,  all’ira; 
Sicché  la  mia  codanza  in  tal  cimento 
Quali  mi  abbandonò  . 

Zei .  (S’egli  non  parte. 

All*  adulto  primier  fi  arrende.) 

Guj.  In  faccia 

A  quella  refiftei  >  ma  in  quedo  loco 
Guidato  appena  ,  dall’  amor  dedotto 
A  vacillar  tornai  .... 
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SCENA  SECONDA 

Etna.  Cotanro  ptiote 

Dunque  in  te  rea  pattion? 

Guf.  Padre  a  quel  pianto 
Chi  refìtter  potea?  l’empia  protetta 
Stava  per  pronunziar,  quando  (mi  Tento 
Solo  in  penfarlo  inorridir)  mi  apparve 
L’  ombra  Materna,  nè  Tirato  afpetto 
Sottener  io  potei;  qual  mi  vedetti, 

Caddi  fui  fuolo,  ed  io  promitt  appena, 

Come  afcoltatti  di  obbedir,  che  fparve 
Rapida  qual  balen  .... 

Zeì.  Mulei  lì  appretta» 

SCENA  IH. 

MuleElfmaele ,  Gii fin  ano ,  e  Em  annetto ,  TLeidar , 
e  Guardie 

Mul.  Odìitiì  Ambafciator,  contro  il  divieto 
Qui  ti  chiamai ,  perchè  di  mia  pietade 
Fido  miniftro,  oppur  di  mia  vendetta 
Tu  fotti  fpettator  .  L’ardir  protervo, 

Che  moftrò  il  Figlio  in  atterir  poc’anzi 
In  faccia  mia  d’etter  Crittian  ,  doveva, 

Il  sò ,  totto  punir;  ma  pur  fofpett 
L’ira,  penfando,  che  fedotto  fotte, 

O  coftretto  da  alcun  .  Del  Tuo  dettino 
Arbitro  dunque  eleggo  te,  rifpondi , 

Brami  fai  vario? 

JE 'ma. 


Sì ,  qualor  non  deggia 
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Un  delitto  cortar  la  fila  falvezza  . 

Mul.  Vi  ha  un  fol  mezzo . 

Ema.  Qual*  è  ? 

Miti,  Pria ,  che  fi efponga 

Rifletti ,  o  Emanuel ,  che  al  fìer  fupplizio 
Lo  trai,  fé  infifti  nel  voler,  eh*  ei  fiegua 
La  natia  Religioni  ma  fé  lo  eforti 
A  tornar  Mufulman,  fatai  periglio 
Giungi  a  fargli  evitar.  Dunque  fe  lo  ami 
Di  opporti  invece  . . . 

Ema .  Ebben  .  (  con  forprefa) 

Mul.  Giacché  cotanto 

Puoi  fu  quel  cor  ,  devi  tu  rtefio  indurlo 
A  venerar  dell’ Alcoran  la  fede. 

Guf  (Ah  freme  il  Genitori) 

Mul.  Più  lungo  efame 

Tal  propofla  non  chiede;  ornai  rifolvi. 

Ema .  {dopo  qualche  fpazio)Tì  obbedirò. 

Guf.  Poflìbil  fìa  !  (  con  forprefa) 

Zen  (Che  afcolto!) 

Mul .  (  Non  fu  vano  il  tentar.  )  (  con  fegni  di  gioia  ) 

Ema .  L’  ordin  Sovrano 

Udirti,  o  figlio;  a  te  propor  degg’io, 

Anzi  efortarti ,  ad  obliar  la  legge 
Degli  Avi  tuoi.  Non  men  di  quello  è  il  prezzo, 
Che  al  vìver  tuo  s*  impone.  Ad  ogni  corto 
Serba  dunque  la  vita. 

Guf '.  Ah  Padre»  e  come?.. 

Ema.  Non  la  vita  mortale  io  ti  configlio 

Serbar,  che  in  fine  è  fol  nud’ ombra  e  vana, 
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Ma  dell*  eterna  intendo  ;  a  Dio  fedele 
Se  ti  Terbi,  o  Gufmano,o  qual  mercede 
Ti  è  promeflo  nel  ciel  ! 

Mul*  Che  Tento  !  indegno  !  (  fremendo ) 

Urna.  Lufinghe  non  udir,  gli  afpri  tormenti 
E  fin  la  morte,  a  quei  che  in  Dio  confida 
Sembran  dolcezze,  il  credi.  Ah  sì  coraggio. 
Fa’,  che  dal  tuo  morir  f  Affrica  impari 
Come  vola  un  Fedel  lieto  alla  Gloria. 

Miti.  Mi  Tchernilci  fellon?  Frenar  non  pollo 
Il  mio  giufto  furor:  sì  nell’ averno  (  impugnati- 
-do  uno  Jìile  in  atto  di  ferire  Emanuello  ) 
Precedi  il  figlio, 

Guf  Oh  Dio!  ( con  /pavento) 

Zei ,  Signor  perdona  (  trattenendoli  colpo) 

Se  tropp’  ofa  un  vallai ,  coftui  Tvenando 
Il  venerabil  dritto  delle  genti 
Giungerei^  a  violar. 

Miti ,  Non  perchè  tema 

Lo  Tdegno  del  tuo  Re,  ma  perchè  penfo 
Di  vendicarmi  in  alrra  guifa  ,  il  ferro 
Ripongo,  otraditor.  W  per  tuo  fcorno. 

Sì  per  tua  confufion  ,  far  sì,  che  il  figlio 

Cangili  di  pender .  Peror  l’amico 

Parla  ,  e  tace  il  Sovran  .  (  a  Gi/J.  )Torna  ti  priego 

Seguace  all’  Alcoran  ,  pietà  ti  muova 

Se  non  di  te,  d’una  con  forte,  oh  Dio, 

Che  quali  riducelli  al  varco  diremo. 

Se  mi  appaghi,  o  Almanzut*,  de’ miei  tefori 
Dilponi  a  tuo  piacer;  fe  poi  ricufi , 
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Sarai  del  mio  rigor  mifero  oggetto. 

Gii/.  Sprezzo  i  tefori  ,  ed  il  rigor  non  curo . 

Miti.  Dunque  ,  iniquo,  morrai .  Senz’altro  indugio 
Vanne  a  efeguir  ciò  che  poc*  anzi  import  .  * 

(  *  ad  uno  del  Juo  fieguito  ,  che  ricevuto  f  ordì - 
-ne  ,  fi  inchina  c  parte) 
Tiaccingi  a  inorridir  .(  a  Gufi  )  La  tua  coftanza 
Rertftei^non  potrà  . 

Gufi  Mulei  t5  inganni 

In  petto  ad  un  Crirtian  viltà  non  regna. 

Ancor  la  morte  più  crudel ..  .  (Che  veggio  !  (  con 
Jorprefa  vedendo  tifiche  il  piccolo  Alì  guidato  dal  Juo 
cujìode  ,  e  un  minifiro della  Mofichea  con  l' Alcorano) 
Il  Figlio?  Eterno  Iddio!) 

Zei.  (Temo) 

Miti.  (L’Eroe 

Già  fcorgo  impallidir .  ) 

Ema.  L’  adirti ,  o  Cielo  ! 

Mul.  Venerabil  minirtro,  a  lui  prefenta 

Il  verace  Alcoran  .  Su  querto  facro  (  a  Gufimano  ) 
Volume  fede  inviolabil  giura 
Dinuovo  al  gran  Profeta  ,  oppur  comincio 
Il  tuo  fangue  a  verfar  da  quel  del  figlio.  ( affer¬ 
rando  con  una  mano  il  fanciullo ,  e  con  C  altra  ar¬ 
mato  un  filile  (la  in  atto  di  ferirlo  ) 

Gufi.  Ferma .(  Milero  me,  tal  fier  cimento 

Non  feppi  immaginar.)  {piangi)  Signor  fe  il  padre 
E’  colpevol,  perchè  punir  la  prole? 

Deh  per  pietà  . . . 

Mul .  Non  più ,  giura  ,  o  Y  uccido  . 
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Guf.  Ah  non  ferir!  che!  del  tuo  fangue  ittetto 
Vuoi  la  deftra  lordar?  Come  nel  petto 
Non  ti  s*  agghiaccia  il  cor?  l'amabil  parto 
Egli  è  pur  di  tua  figlia .  Ah  può  tal  colpo 
Due  vittime  fvenar .  Dal  duol  trafitta 
Caderà  la  madre,  fe... 

Mul .  Prefumi  indarno 

D*  impietofirmi ,  ineforabil  fono  , 

Rifolvi  alfin  ;  che  fe  ritardi . . . 

Guf.  A  fpe  tta .  ( con / manìa) 

Mul.  (  Intenerito  par  .  ) 

Ewa.  (  Nel  gran  periglio 

Tu  lo  difendi,  Alto  Motor.) 

Zeu  (  Comincio 

A  difperar.) 

Guf.  Ma  di  qual  colpa  è  reo. 

Onde  debba  perir  garzon  ,  che  ancora 
Cofa  e’ colpa  non  fa?  Dell*  ira  ulrrice, 

Che  ti  dettai  nel  fen  ,  fa’  eh’  io  foi  provi. 

Se  è  ver  che  giutto  fei,  gli  orrendi  effetti. 

Nè  voler ,  che  per  me... 

Mul.  Sì  cor  di  tigre  , 

Sì  ottinato,  per  te  queft’ innocente 
Per  te  morrà  ,  mira  :  la  bella  imago 
Della  vezzofa  madre  à  in  volto  efpretta  . 

Volgi  uno  fguardo  almen,  vedi  ,  che  inalza  * 
(*  avvicinandofi  col  fanciullo  a  Gnjmano) 
Giunte  le  palme  tenerelle  in  atto 
Suppliche  voi  ver  te  .  (  con  voce  tenera) 

GuJ .  (  Morir  mi  fento) 

E 
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Mul,  Miralo  lacrimar,  fembra,  che  dica; 

Padre  crude! ,  tu  mi  condanni  a  morte .  (  affettuofo) 
Guj ,  Ahi  mi  fi  fpezza  il  cor.  {agitato) 

Ema.  (  Gufman  vacilla .  )  (  con  tinti  ) 

Mul.  Ogn*  inutil  dimora  ornai  fi  tronchi  , 

E  il  fatai  colpo.  ,.  (  alza  lo  file  ) 

Guj ,  Ah  nò.  ( Jupplichevole ) 

Mul,  Dagli  1*  eftremo 


Ampie  fio,  tei  concedo  . 

Gufi  (Ohimè,  che  pena  \){fiap* 

- prejfia  al  figlio  abbracciandolo  ) 
Figlio . .  Padre  . .  *  Signor . . .  **  più  non  refifto .  *** 
{fi  a  Ema.)  {fi*  a  Mul.  [fi**  con  eftrema  angojcia) 
Mul .  Vedrem  ,  fe  la  coftanza  ognor  vantata 
E*  ver  che  t’  armi  il  fen ,  1‘  acciar  {è  per  ferire  ) 

Guf.  Ti  arreda 

Per  poco  ancor,  {trattenendolo  con  impeto) 
Mul,  Ma  che  pretendi? 

Ema,  { Io  tremo .  ) 

Guj.  (Troppo  mi  chiedi ,  o  Religion  ,  l’amore  * 

{*  qua  fi  furibondo) 
L’ amor  paterno  mi  trafporta  .  ) 

Mul .  E  penfi  ? 

Guj ",  Ad  appagarti, 

Ema,  Oh  ciel  !  {ejclamando) 

Mul,  Fia  ver  ?  (  con  letizia) 

Zei,  Che  fentol 

Guj,  Giuro  * ,  (  appreffandofi  il  minijlro  colf  Al  cor  a- 
- no ,  egli  vi  pone  / opra  la  dejlra) 
Ema.  Non  profeguir,  la  Madre,  Iddio,  ifieve- 

•r  amente  ) 
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Sconfigliato,  rammenta. 

Gufi  (  dopo  breve fpazio)  Oh  error  !  perdona  , 
Ineffabil  bontà  ;  l’ amor  di  padre 
Ancepofial  dover,  ma  il  fallo  emendo .  (  con  fe - 

-gni  di  ravvedimento  ) 

Va’ reo  volume  al  fuol.  *  Grazia  fuperna 
(  *  foglie  di  mano  C Alcorano  al  minijìro ,  lo  getta , 

lo  calpefia) 

Mi  dà  forza  ballante;  io  ti  calpello. 

Mal.  Oh  enorme, 

Oh  efecrabii  misfatto! 

Zei .  Oh  ardire! 

Zei.  Oh  cielo  !  (  con  letizia  ) 

GuJ.  Svenami  il  figlio  pur,  lo  fcempio  attendo 
Con  intrepido  cor,  con  fermo  ciglio  . 

Mul.  Ti  appago,  o  traditor.  (vibra)  Mori... 

SCENA  IV. 

Mulei'lfmaely  Gufa  ano ,  Zulmira ,  Emanuello ,  Zei  dar 
e  Guardie 

Zul.  Uel  ferro  (fi frapp . impetuofam . ) 

Per  le  vifcere  mie  qualor  non  palli, 

Tu  fperi  invan ,  che  giunga  a  offender  quella 
Del  materno  mio  fen  parte  sì  cara  .(addìt,  il  figlio) 
Mul .  Lafciami... 

Zul.  Nò. 

Mul.  Del  mio  furor  tu  fletta 

L’  oggetto  diverrai . .  • 

E  a 
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ZuL  Ma  ,  fin  eh*  io  viva  , 

Il  figlio  non  cadrà . 

Gufi.  (Valor  mi  porgi, 

Che  un  afìalto  novel ,  gran  Dio!  preveggo  .) 
Zei.  (Qual  inciampo  importun  !) 

Etna.  (  Qualdì  funeflo .  ) 

ZuL  Anima  mia,  non  paventar, fon  teco  .  (abbrac- 
- dando  teneramente  il  figlio  ) 
L’udir,  che  in  ora  tal  dalle  lue  flanz z(a  Mul.  ) 
Il  figlio  qui  per  tuo  voler  fu  tratto, 

Fecemi  fofpettar  di  rea  vicenda, 

E  fui  del  ver  prefaza  ;  un  fol  momento 
Mifera  ,  eh’  io  tardaci ,  al  fuoì  trafitto 
Cadea  per  la  tua  man  .  Ma  in  che  ti  offefe? 

In  che  peccò  quello  fanciul?  poc’anzi 
Tua  delizia  il  chiamaci,  ed  or... 

MuL  Vogl'  io 

In  lui  punir  del  genitor  le  colpe . 

ZuL  L’  innocente  col  reo,  così  confondi  ? 

Figlio  mefehin  d’ inconfolabil  madre  ;  (  verjo  del  fi- 

- gito  con  tenerezza  ) 

Tu  che  l’afpro  rigor  di  avverfa  forte 
Fin  da  prim’anni  a  tollerar  t’  avvezzi, 

Piangi  al  mio  pianto,  e  meco  umil  ti  proflra 
Del  tuo  grand’  Avo  ai  piè;  Padre,  Monarca,  * 

(  *  s  inginocchia  col  figlio  ) 
Non  volger  d’ira  ardente  altrove  il  guardo, 
Abbi  di  noi  pietà,  1’  ultrice  delira 
Che  gli  Eroi  debellò,  viltà  non  flimi 
Ai  danni  armar  di  un  pargoletto  inerme? 
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j Ema*  (  E*  forza  lacrimar.) 

ZuL  Come  potrefli 

Infierir  contro  sì  tenere  membra  ? 

Gufi  (  Ahi  mi  fento  mancar.  ) 

Miti.  Sorgi . 

ZuL  Placató 

Moftrati  pria,  Signor. 

Mal.  Vivrà  tuo  figlio  . 

ZuL  Me  felice!  {alzandofi  con  gioia) 

Gufi  (  Oh  piacer  !  ) 

MuL  Per  1*  empio  avverti 

Di  non  cercar  perdon  .  Zeidar  ,  mi  afcolta  ; 

Sia  dai  più  forti  ben  guardato  il  reo, 

E  quando  forga  il  fol,  nella  gran  piazza 
Un  patibol  s’ inalzi  ;  il  popol  tutto 
Io  voglio  fpettator  del  tuo  fupplizio.  (  a  Gufi) 
Tu,  malvagio,  dovrefti  efler  punito  (a  Etna.) 
Come  fovvertitor  d’un,  che  feguace 
A  Maometto  fi  fé.  Ma  pur  ti  afiolvo  , 

Acciò  tu  rieda  ad  annunziar  fui  Tago 
D»  tuo  figlio  il  deftin ,  giacché  prefente 
Dovrai  ftar  tuo  mal  grado  al  fier  martire  . 

E  tu,  o  fellon,  ti  pentirai  d’  avermi 
Obbligato  a  cangiar  la  ftima  in  odio, 

La  pietade  in  furor ,  1’  affetto  in  ira  .  {parte) 


IO  . 

SCENA  V. 

Zul  mira.,  G  ufm  ano ,  Emanuel  lo,  e  Zeìdar 

Zul.  (^Ual  tigre  vi  à  tra  leforefte  ircane 
Spietata  al  par  di  te  ?  (  a  Guf  )Ie  fere  i  delle 
La  propria  efpongon  per  falvar  la  vita 
Dei  parti  loro  ;  e  tu ,  crudel ,  del  figlio 
Stavi  indolente  a  rimirar  lo  fcempio? 

Guf.  (Oh  rimprovero  amaro!) 

Zei.  (  Ah  ss  ei  f  afcolta 

Ritorna  a  vacillar.)  ( piano  aEma.) 

Etna.  (Gufman  >  cofìanza.)  {piano} 

Guf.  Così  non  dirmi,  che  la  fe  natia 
Chiede  quello  da  me . 

Zul .  La  fe  vantata 

Per  loave  da  te,  fe  tanto  chiede 
Da*  fiioi  feguaci ,  o  non  dettolla  un  Nume* 

O  fe  dettolla,  è  quelli  un  Dio  tiranno. 

i Etna.  (Seni!  d’alma  infedel.) 

Gif.  Così  ragioni 

Forfè  affin  di  fedurmi?  Ah  inyan  lo  fperi  r 
Stahil  fon  io. 

Zei.  (  Par  che  mi  arrida  il  fato.  ) 

Zul.  Ah  conforte  crude!,  volger  procuri 
Altrove  i  lumi,  onde  fchivar  l’incontro 
De* miei  fguardi,  e  perchè?  cotanto  aborri 
Dunque  colei ,  che  mille  volte,  e  mille 
A  fieri  Hi  di  amar?  Ma  in  che  fon  rea? 
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Altra  colpa  non  ò,  che  averti  amato'. 

Nei  dì  lieti  per  me,  quanto  diverfo 
Eri  da  quel  che  or  fei  ,  giurar  folevi 
Per  ingannarmi,  ed  il  conofco  a  prova, 

Che  a  me  fel  ti  potria  toglier  la  morte  « 
Gufi  E  la  morte  farà . 

Zul.  Là  (fa!  divifi 

Noi  per  Tempre  farem?  ( piangendo  ) 

Gufi  Se  ciò  ti  affanna  j? 

Sieguimi  nel  martir. 

Zul.  Sì ,  che  il  farei 

Se  certa  folli  ancor  colà  tra  f  ombre 
D’  efl'er  la  fpofa  tua . 

Gufi  Così  favelli 

Perchè  fuppóni  la  Region  beata 
Un  Regno  material,  qual  fu  defcritto 
Dall’Arabo  Impoflor;  muor  colla  falmà 
Il  terreno  delire*  e  in  ciel  lo  fpirto 
Ama  foltanto  un  ben*  che  ogn’ altro  eccede* 
Zul.  Ti  oflina  pur,  che  il  pertinace  errore 
Con  fvellerti  dal  feri  d’una  conforte, 

Sappilo  ingrato  alfin  ,  che  ad  onta  ancora 
Dell’ oltraggiata  fe  ,  ti  ferba  affetto, 

Vittima  del  dolor  farà  eh’  io  cada. 

Chi  fa  foflegno  in  cafo  tal  di  quello 
Innocente  fanciul?  Mifero  figlio, 

Senza  difefa  efpoflo  allor  farai 
Di  un  Re  fdegnato  alle  vendette*  àll’ifé* 
Zeì.  (Separarli  convien  *  Fuggi  II  periglio ^ 

Non  l’afcoltar*)  ( piano  a  Guf) 

E  4 
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lima.  (Mi  fa  pietà . ) 

ZnL  Deh  fchiudi» 

O  Figlioli  labbro,  e  ne  rampogna  al  padre. 
Quanto  a  tuo  danno  oprò,  digli,  che  efangue 
Cadrai  per  fua  cagion  ;  dì  pur,  che  al  feno 
Stringendoti  talor  ,  folea  chiamarti 
Suo  piacer  t  fua  fperanza  ,  e  fuo  conforto , 

E  che  adeflo . . .  Ma  nò  tentiam  . . . 

Guf  Zulmira, 

Addio.  (  rifiuto  in  atto  di  partire ) 

Zul.  Ferma... 

Guf.  Non  deggio;  addio  per  fempre . 

Zul .  Ti  arreda  ingrato,  per  la  fè  ,  che  onori, 

10  ti  fcongiuro.  Alinen  lafcia,  che  imprima 

Sulla  tua  man  P  eftremo ...  (  piangendo  vuol  pren- 

-derli  la  mano') 

Guf.  Ah  nò . 

ZnL  Mei  nieghi  ?  (  con  fdcg.) 

Guf.  Or  convienmi  negarlo,  il  ciel  lo  vuole, 

11  vuole  il  mio  dover. 

Zul.  Tu  vuoi  eh*  io  creda  , 

Che  sì  gran  cura  il  ciel  prenda  di  un  empio, 

Di  un  fellon  ,  d’un  sleal  ?.  .Dimmi  piuttodo 
Che  odiabil  men  di  me  morte  ti  fembra .  ( con 

efirema  ira  ) 

Vanne  dunque,  o  crudel ,  vanne... 

Guf  Sì  vado  . , 

Zul.  Alla  morte  « 

Guf  Alla  Gloria . 

ZnL  Ai  ftrazi. 
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Guf.  Al  cielo. * 
(  *  parte  in  mezzo  alle  guardie  ) 
Etna.  Grazie  aldivin  favor.  Gufman  trionfa .  [parte) 

SCENA  VI. 

Zulmiva ,  e  Zeidar 

Zul.  IVIe  infelice,  che  ditti  ?  Il  ben,  che  adoro. 
Dunque  più  non  vedrò  ?..  volo ..  ma  dove?.  * 

(*  fof pela) 

Sì  figlio,  andiarn  .  *  Ci  profileremo  entrambi 
(  *  prende  per  mano  il  figlio  rifilata  ) 
Al  regio  piede,  e  fe  non  vai,  dinuovo 
Al  career  di  Almanzor  tornar  vogl’  io  , 
Seducente  parlar,  prieghi ,  fingulti, 

E  fmanie,  adoprerò  per  far  eh*  ei  ceda  .{parte) 
Zei .  Più  non  debbo  indugiar,  che  fe  Zuìmira 
Giunge  a  efeguir  quanto  ideò  ,  fon  certo 
Che  li  pente  il  rivai;  la  fpeme  ,  e  il  frutto 
Delle  mie  trame,  perdo  allor  .Qual  fia 
Dunque  per  impedir  che  ciò  fucceda 
Il  più  opportuno  ,ed  il  miglior  configlio?  [rifiejfivd) 
Quel  di  farlo  fuggir?.  . .  *  Sì ,  giacche  pollo 
(  *  dopo  breve  fp  a  zio  ) 

Contento  efier  del  par,  fe  a  noi  s’invola, 

Che  fe  i  rai  chiude  al  dì,  tolto  la  fuga 
Si  agevoli  al  mefehin  .  Facil  fa  ria 
Pervaderlo  a  partir,  fe  aver  l’amato 
E  5 
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Figlio  feco  patelle .  Ebben  fi  tenti 

Pur  quello;  alla  prigion  lafciar  fa  d’uopo 

Picciol  ftuol  di  cuftodi,  ed  i  più  forti 

Ad  arte  allontanar.  Vadali  in  traccia 

Ornai  del  Meflaggiero;  in  fimil  cafo 

Tutto  perder  oon  fuol ,  chi  molto  ardifce .  (parte) 


Fine  deli '  Atto  Quarto 
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ATTO  QJU  INTO 

SCENA  PRIMA 


Remota  spiaggia  di  mare .  In  qualche 
diftanza  villa  del  Porto  di  Tanger  con 
lanterna  illuminata  .  Prefso  la  riva  una 
delle  navi  Portaglieli  preparata  per  la 
partenza 

Gufmano  ,  ed  Emaniteli o  ;  infine  il  piccolo  Alì  condotto 
da  un  Portugbefe 

Gnf.  E  Fia  ver? 

Ema»  Sì  Gufman,  Zeidar  conobbe 

Nè  s’ingannò,  che  malagevol  fora 
L’  indurti  a  gir  lontan  dal  Mauro  lido 
Senza  dei  figlio  ;  onde  com’  io  dicea  , 

Mi  accertò,  che  involandolo  con  qualche 
Ingegnofo  pretefto  al  fuo  cuftode, 

Qui  per  un  Lufitan *  che  feco  traile , 

Inviato  f  avrìa  fra  pochi  iltanri  • 

Guf.  Oh  me  felice,  fe  benigno  il  Cielo 
Seconda  un  tal  penfier ! 

Ema.  L’ imprefa  è  audace; 

E  6 
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Ma  pur  non  difperiam.  Giungefle  almeno, 
Or  che  propizie  per  falpar  da  quello 
Barbaro  lido,  fpiran  Paure. 

Guf,  Oh  quanto 

A  Zeidar  noi  dobbiam  ! 

Etna .  Di  tua  falvezza 

Infatti  ei  fu  1*  autor  primiero;  io  ftava, 
Come  a  dir  cominciai,  fervide  iflanze 
Ai  cuftodi  porgendo,  ancorché  indarno. 
Acciò  mi  fofle  il  career  tuo  difehiufo, 

Per  darti  almen  P  diremo  amplelTo,  allora 
Che  là  giunfe  Zeidar.  Cenno  furtivo 
Fecemi  di  feguirlo,  e  giunti  appena 
In  parte  più  remota,  in  (ìrnil  guifa 
Egli  parlommi  :  Ambafciator,  tuo  Figlio 
Poflo  e  voglio  falvar,  co*  tuoi  più  lidi 
Però  fenza  indugiar  torna  :  Di  volo 
Per  calle  ignoto,  ch’ei  mi  addita,  io  riedo 
Col  più  forte  drappel  de’ miei  feguaci. 

Indi  men  corro  ad  affrettar  le  navi 
Ond’efier  pronto  a  veleggiar;  dell’ ombre 
Notturne  col  favor  cauto  lo  faccio 
In  guifa  tal,  che  toltone  uno*,  ogni  altro 
(  *  additando  la  nave  ) 

De’ legni  miei,  pria  che  da  niun  s’indaghi 
Dalla  fponda  è  Lontan . 

Guf,  Zeidar  intanto 

Pervenne  alla  prigion,  franfe  i  miei  ceppi; 
E  in  rendermi  Tacciar,  mi  dille  :  amico 
Sieguimi,  e  non  temer:  pofeia  impugnando 
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II  ferro,  in  un  coi  Lufiran,  che  avea 
Podi  in  aguato,  in  fu  la  debil  fchiera 
Dei  cuftodi  fi  lancia,  ed  un  fol  colpo 
Non  vibra  in  fallo,  tal  che  quei  mefchini 
Cadono  al  fuol  fenza  aver  tempo,  o  forza 
Di  gridar,  di  fuggir,  di  ftringer  farmi. 

Ema .  Ecco  il  fanciul .  {con  gioia ,  addit.  Ali  che  vieti 
condotto  da  un  Part  ughe fe ,  e  refi  a  i  n  fondo  alla  fieno) 

Gufi  Ciel,  ti  ringrazio. 

Ema,  Andiamo. 

( premurofio ) 

Guf,  {con  tenerezza)  Ah,  caro  Figlio,  al  fen... 

.  (  va  incontro  al  figlio  per  abbracciarlo  ) 

Ema.  No.  {trattenendolo  )  Su  la  nave 

Toflo  il  conduci  *.  Ivi  potrai  iìcuro  ** 

(  *  il  Portugbeje  ricevuto  t  ordine  conduce  Ali  fin  la 
nave)  {  **  a  Gufimano) 

Stringerlo  . . .  Giunge  alcun  .  *  Vieni ,  f  indugio 
(  *  timorofio  verfo  la  ficaia) 

Ci  potria  far  pentir ,  vieni  al  naviglio  .{Ema- 
- nnello  quafi  a  forza  conduce  Gufimano  verfo  la  nave ) 

SCENA  IL 

Z itimi r a  con  capelli  Jcar migliati ,  e  in  parte  difcintà 
che  entra  frettolosa ,  Gufimano ,  e  Emana  elio 

Znh  Spetta  ,  traditor . 

Gufi  Stelle  1 

Ema,  Che  veggio! 
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Figlio ,  non," più  . 

Ziti.  Deh  sì  ;  poiché  ne  porci 

Teco  parte  di  me  prenditi  il  retto, 

O  fé  ti  piace,  di  tua  man  mi  uccidi. 

Il  Figlio  ov*  è  ? 

Gnf.  Gran  Dio  ! 

Ertiti .  Partiam . 

Zul.  Deh  ferma . 

(  con  ejpreffìone  tenera  ) 

Sol  che  il  mio  labbro  a  te  gli  ultimi  voti 
Porga ,  non  dico  i  teneri ,  e  foavi 
Contrattegni  di  amor . 

GuJ .  (Che  atroce  affanno!) 

( fofpirando  in  atto  di  approjjimarft  a  Zulmira) 

Ah  Genitori 

Etna.  Che  tenti  ?  (  trattenendolo  ) 

Zul .  Oh  Cieì! 

GuJ.  Zulmira  , 

Non  è  più  tempo. 

Zul.  E  quei  Crittian,  che  fono 

Efempi  di  pietà,  non  han  pietade 
Dunque  d*  un  infelice?  Ah  fol  voi  liete 
Mottri  di  crudeltà,  la  mia  richieda 
EN  tal  che  da’ nemici  ancor  dovria 
Effere  accolta;  fe  un  dover  tiranno 
Mio  Spofo  non  ti  vuol,  non  qual  Conforte» 
Nè  qual’ amante,  ma  qual  fida  ancella, 

Qual  fchiava  vii  di  feguir  te  ne  imploro? 

Pois’ io  chieder  di  men?  Spofo ,  che  adoro 
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Benché  infedel,  fé  teco  fon,  premetto 
D’  efler  qual  più  mi  vuoi. 

Guf.  (ad  Emanu  e  Ilo)  L’udifti? 

Etna.  Inganni , 

Lufinghe,  o  mio  Gufman.  Partir  fa  d’uopo, 
Perigliofo  è  il  tardar. 

Guf.  Fermati ,  o  Padre. 

A  patto  tal  potria  venir . 

Etna.  Non  lice. 

Guf.  Ma  fe  fedel  .... 

Etna.  Non  più  *.  Sciolghiam  le  farte  **. 

(  *  con  (everità  )  (  **  a  marinari  ) 

Zul.  Taci,  ed  in  me  fdegni  fidar  le  luci? 

Ah  sì,  fenza  che  tu  fnodi  agli  accenti 
L’empia  lingua,  o  fellon  ,  comprefì  affai. 
Vanne  ingrato,  va’ pur,  d’oblio  ricuopri 
Il  mio  nome,  il  mio  amor,  che  inveì*  lo  merta 
Colei,  che  in  don  la  libertà  ti  diede, 

Anzi  tutta  fe  fleffa.  (piange) 

Ema.  Olà .  (a  marinari ) 

Guf.  Sofpendi . 

Zul.  Sì,  che  il  farà  quel  perfido,  quel  crudo. 
Quel  dilù man,  che  mentre  io  piango  e  peno. 
Gli  occhi  non  bagna,  ed  un  fofpir  non  getta. 
Guf.  Più  grave  è  il  duol ,  quando  nel  fen  fi  chiude . 

(  con  voce  flebile) 

Che  tu  mi  fiegua  qual  conforte,  il  fai 
Vietan  le  Leggi,  nè  avvilir  tu  dei 
La  beltà,  la  virtù,  l’onor  degli  avi, 
Seguendomi  qual  fchiava.  Ah  sì  Zulmira, 
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Qui  refta  in  pace. 

Znl.  Oh  Ciel,  ch’io  refli  in  pace! 

L’ affetto  mio,  sleal,  dal  tuo  mifuri  ! 

Ch’io  refli  in  pace  allor,  me  fventurata  ! 

Alìor  che  faggi,  e  che  m’involi  il  Figlio? 

Ah  mel  rendi,  dov’è?  lafcia,  che  almeno 
Solo  una  volta  al  fen  lo  flringa,  e  poi 
Giacche  co’ giorni  miei,  compir  difponi 
I  miei  difaftri ,  nuovamente  il  chieggio  , 
Svenami  di  tua  man. 

Ema.  Non  più  dimora  .  ( rifilino 

al  feguitOy  che  a  forza  fé  para  Gujm.  da  Zulm .  ) 

51  adempia  il  mio  voler.  (Quanto  mi  colla  1 
Ma  è  neceflario  tal  rigor  •  ) 

Znl.  Crudeli . 

Guf  Mio  ben  .  (piangendo  teneramente) 

Ema .  Traggali  a  forza. 

Guf  Oh  me  infelice! 

ZuL  Ohimè  non  v’ha  più  fpeme.  Io  manco,  io  moro. 

(  cade  (venuta  ) 

Ema .  Vieni  colghiam  quell’ opportuno  illante  . 
Guf  Almeno,  (accennando  di  volere  andare  a  Joccor- 

' rere  Zulmira  ) 


Ema .  Andiam  . 

Guf  Deh  lafcia  .... 

Ema,  No . 

Guf  Gran  Dio! 

(  afendono  fu  la  nave  ) 

Ema .  Date  fenza  indugiar  le  vele  al  vento. 

(ai  marinari) 


: 
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Gnf.  O  reo  dettino!  O  fatai  giorno!  O  fede! 

(  ciò  detto  fi  abbandona  fra  le  braccia  del  Padre , 
e  intanto  ve  defi  velocemente  partire  la  nave  ) 

SCENA  ULTIMA 

Zeidar  frettolofo ,  indi  Mulei  con  guardie ,  e  Grandi , 
alcune  delle  quali  con  face  acceje ,  e  Zulmira  fre¬ 
mita;  fi  avverta  di  fit tiare  il  /affò ,  dove  ella  pofa 
in  luogo ,  da  poterverifimilmente  cono  fiere,  che  Zei¬ 
dar,  Mulei ,  e  gli  altri  non  la  fcorgono  a  prima 
giunta  . 

Zei.  tardi  giuntt,  V  ancora  difciolfe 

Già  il  fuggitivo  legno,  ed  oh  Zulmira 
Su  quel  fors’è.  L’aure  fon  propizie, 

E*  lungi  è  sì ,  {guardando)  che  fora  van  feguirlo. 

MuU  Zeidar  l’errante  Figlia  .... 

Zei.  Ah  ,  no  Monarca , 

Puntracciata  non  fu. 

Mul.  Gran  Dio!  la  notte 

E’  più  che  alla  metà ,  nè  ancor  ....  Malvagi , 

{alle  guardie) 

Così  vegliate  a  cuftodir  la  Reggia? 

Ah  forfè  indotta  dal  Criftian  rubeilo 
Partì  l'incauta.  La  prigion  difchiufa. 

Le  guardie  uccife,  i  profughi  navigli , 

Tutto  men  fa  temer  .  Ma  tu  che  avelli  ( a  Zei*) 
In  cura  il  prigionie!* ,  tu  , .  * 
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Zeu  Malaccorto 

Refemi  il  troppo  zei,  Signor  tei  dilli  , 

Ma  fé  faflalto  preveder  potea 
Degl’ inimici,  raddoppiare  avrei 
Le  guardie  alla  prigion,  di  torle  in  vece 
Per  dilporle ,  ove  il  popol ,  cui  fu  Tempre 
Caro  il  Vifir,  fi  ammutinava  ..  Ah  vedi  .  . .  * 
Mai.  Stelle  Zulmira  eftinta  !  ohimè  !  (*  acc.  Zul.) 
Zei .  Nò,  fembra* 

Che  lia  opprefla  dal  duo! . 

MuL  Cielo  !  le  bagna 

Un  gelido  fudor  la  fmorta  fronte  . 

Ah  figlia...  Me  felice.  Alfin  refpira. 

Zei.  Sì  dà  fegno  vi  tal* 

MuL  L*  ufo  dei  fenfi 


Và  riacquidando* 

ZuL  Ohimè  !  (  fievolmente ) 

MuL  Mia  figlia  . 

Zet .  Zulmira  .• 

Zul .  Dove  fon. 

Muli  Fra  le  braccia... 

ZuL  Ov*  è  lo  fpofo  .  (fi  alza  con  imp.) 

li  caro  figlio . .  Oh  ciel. .(  non  vedendo  più  la  nave) 
MuL  Ravvifa  il  padre  . 


ZuL  Scodati. 

Zei .  I!  padre  egli  è . 

Zul,  Partì  f  infido  ? 

Zei,  Da*  loco  alla  ragion . 

MuL  Penfa,  eh’ io  fono.  » 

ZuL  Un  tiranno  lo  sè.  Forfè  lo  fpofo 
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Fuggì  per  tema  del  tuo  fdegno  . 

Zeu  Ornai 

Oblia  quel  traditor. 

Zul.  Perfido  taci  « 

MuL  Torna  in  te  fletta,  e  mi  odi.* . 

Zul.  Altro  non  odo 

Che  implacabil  furor .  Crudel  conforte 
Mi  poterti  lafciar  ?  Torna  ,  *  ma  oh  Dio  » 

{*  ad  alta  voce  verjo  il  mare ) 
Difperde  i  miei  clamor  quell*  aura  irtefla  , 

Che  all*  empio  arride  .  Potefs’  io . . .  (  Jempre  ver - 

- Jo  del  mare  ) 

MuL  Per  poco 

Raffrena  il  duol. 

Zei.  Ti  calma . 

Zul .  Ah  voi  non  flètè  , 

Che  oggetti  di  terror  per  gli  occhi  miei,  (fmaniofd) 
Perchè  il  mar  non  1’  aflbrbe ,  o  il  ciel ,  fe  è  giurto  , 
Non  fcocca  un  ftral  fui  traditor,  che  fugge  ? 
Zei.  Par  forfennata . 

MuL  II  fuo  furor  mi  detta 

Ira ,  e  pietade  in  fen  . 

Zul.  Dunque,  me  latta! 

Non  à  folgori  il  ciel,  nè  il  mar  procelle 
Per  vendicarmi?  A  te  punir  s*  afpetta 
Angel  di  morte  1*  infedel  mio  fpofo  . 
Immergerli  nel  fen  la  fpada  ultrice . 

Ma  no  ,  picciol  gaftigo  a  sì  gran  colpa 
Fora  il  morir.  Lafcia  eh’ ei  viva,  e  rtendi 
Piiutorto  efangue  me. 
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Mul.  *  Lontan  da  quello 

Infautto  lido  convien  trarla . 

Zei.  I  Tuoi 

Sguardi  dimoftran,  eh’ ella  volge  in  mente 
Qualche  orribil  pender . 

Zul.  *  Sì  già  rifold  ; 

(  *  come  fcuotendofi  da  profonda  rìfleffwne  ) 

Ma  come  liberar  me  da  una  vita, 

Ch’  odio  più  della  morte?  ( nfle(fìva ) 

Mul .  Oh  delle! 

Zei.  Udì  di?  {a  Mul.) 

Zul.  Ecco  :  quel  mare ...  ah  sì .  Giacché  potetti 
Lafciarmi,  infido  fpofo,  il  mar,  che  dolchi 
Tomba  mi  fia  ...  Ma  oh  Dio  !  forfè  pentito 
Egli  è  già  deìl’error,  forfè  mi  brama. 

Nè  più  il  vedrò  .  Più  noi  vedrò  ?  che  ditti . . . 

Sì  che  il  vedrò,  (qua/tforjennat  a  /  incammina) 
Mul.  Ferma . 

Zei.  Ti  arreda . 

Zul.  Indietro  .  (//  refpinge  ) 

Zei  Zulmira! 

Mul.  Figlia  mia  !  ( opponendofi  affannofi ) 

Zul.  Padre,  gir  voglio 

Colà  «  (  indicando  il  mare  ) 

Mul,  Che  penfi  far. 

Zul.  Quel,  che  m*  ifpira 

La  mia  difperazion  •  Lafciami  ( a  Zeidar) 

Zei.  Invano 

Ciò  mi  richiedi (  tenendola ftrettam.  per  m am) 
Mul.  Invan  lo  fperi . 
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Zuì\  ,  ,  Voi 

D’impedir  eh’  io  m’uccida  invan  fperate.  (  nel 
dir  cibi  con  fontina  rapidità  leva  il  cangiar  dal 
fianco  a  Z fidar  ,  e  (i  fierijce  ) 

Zei .  Ciel  fi  trafilìe. 

Mal.  Oh  Dio! 

Zei.  Donna  infelice  !  (  foftenendola ) 

Zul.  Sì  lo  Tento  ,  fon  io  piagata  a  morte  . 

Ahi  fpofo  ingrato...  *  Fuggi  pur.  ..Dovunque 
(  *  ajfannufa  guardando  verfo  il  mare  ) 
Lo  fpirto  mio  eh’ è  ad  efalar  vicino 
Raggiunger  ti  faprà  .  .  la  forma  in  breve 
Prefa  d’errante,  e  di  terribil  Ipettro 
Tanto  ti  agiterò,  quanto  ti  amai .  {refla  abbattuta) 
Mal .  Crudel  deftin  ! 

Zul.  *  Ma  già  il  vigor  ...  mi  manca  , 

(*  dopo  qualche  panja  fievolmente  ) 

Che  orrori  .  perdo  la  luce...  e  un  gel  di  vena 
In  vena  palla  al  cor  . .  fe  mai  ( a  Mul .  )  ti  apprella 
Padre,  la  man  mi  ftringi . . .  ah  fe  rivedi 
Il  figlio...oh  Dio  !  ^compir  non  pofio . .  Io  moro  ...** 
(  *  con  de  moti  conviti  fi  )  (  **  /pira  ) 

Mul.  (  con  trafporto  di  dolore  eccejfivo ,  impetuojamen - 
-te  prende  il  ferro  con  cui  fi  e  ferita  Ztiltni - 
-ra ,  e  accennando  di  trafiggerfi  dice  ) 
Ah  quello  ferro  iftellò  il  fen.  .. 

Zei.  ( trattenendolo )  Che  tenti? 

Vivi  al  Regno,  o  Signor,  della  tradita 
Zulmira  vivi  alla  vendetta. 

Mul.  Oh  cara , 
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Oh  deplorabil  figlia  mia  !  (  dopo  breve  rifU  )  Si  viva 
Per  vendicarti,sì.(^^/o/?/7^)Chi  è  buon  vaflallo, 
Anzi  buon  Mufulman,  Tacciar  ftringendo 
Tal  come  io  fo ,  *  giuri  feral  vendetta 

(  *  I nuda  la  Jciabla ,  e  tutti  fanno  il  jimile  ) 
Alla  efangue  Zulmira.  In  poter  mio 
Vo’ Tempio  ,  che  tradilla  ;  e  fé  mel  niega 
Il  Rege  Lufitan ,  qualor  ci  debba 
Cofiar  la  vita  ,  andrem  fin  là  fui  Tago 
Ad  apportar  ftragi,  ruina,  e  morte; 

Sebben  per  compenfar  ciò,  che  perdei  , 

Pia  poco  ancor  la  diftruzion  di  un  Regno* 


Fine  della  Tragedia 


ERRORI 

Psg,  verft 

f|.  v.  jo.  Orlo  vedremo.  Ma  pria  però  che  fy eli, 
$7,  v,  4-  Poiché  P  altro  maggior  fplender  il  vide, 
63 f  y.  3.  Ti  è  pio  me  Ho  nel  Ciel  ! 

65.  v,  6.  Cader!  la  madre  ,  fe . - 

6y,  V >  6 ,  MuL  Oh  enorme. 

Oh  efecrabil  misfatto! 

Zei .  Oh  ardire 

Zej,  Oh  cielo  ! 

CORREZIONI 

13,  v,  jq.  Or  lo  vedremo.  Pria  però  che  fveli 
£7,  y.  4,  Poiché  P  altro  primier  fplender  li  vide, 
63.  v,  3.  Ti  è  premeva  nel  Ciel! 

6  v.  6,  Cadrà  la  madre  ,  fe  .... , 

<$T ,  v>  6,  Mul,  Oh  efecrabil  misfatto  ! 

Zei,  Oh  ardire  ! 

Em,  Oh  cielo 
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